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Introduzione

Quando nel 1954 cominciai a dare alle stampe la prima parte di questo Focabolario, non
avevo a mia disposizione tutto il materiale di cui oggi mi prevalgo. Nuovi viaggi e nuovi
soggiorni nelle terre del Salento (1955, 1956, 1957, 1958, 1959, 1960) mi hanno dato la
possibilita di aumientare considerevolmente le mie informazioni. Ho potuto visitare zone
finora da me poco esplorate e mi sono impegnato a fondo nel controllo di voci dubbie ¢ in
una pit precisa localizzazione delle voci rare scarsamente attestate. Nel frattempo ho
potuto consultare anche alcune fonti da me trascurate e fare lo spoglio di altri libri o arti-
coli pubblicati in questi ultimi anni. Di largo profitto mi sono riuscite inoltre le ‘Postille
e giunte’ che Oronzo Parlangeli ha apportato al mio Vocabolario, dando una prima lista
d’integrazioni e correzioni per le lettere A-C (v. L. 58, a p. 858).

Per chi si lamenta di certe omissioni nel mio Vocabolario,mi preme osservare che uno
dei principali scopi del lavoro ¢ stata la raccolta di quegli elementi lessicali salentini che si
possono considerare caratteristici, peculiari o tipici della regione salentina. Sono andato
particolarmente in cerca dei termini speciali relativi alla vita rurale, all'ambiente dei
pescatori, alle occupazioni degli artigiani. Credo di essere riuscito assai completo nella
raccolta dei nomi delle piante indigene e degli animali, compresi gli uccelli, i pesci e i
molluschi. Ho attribuito grande valore alla raccolta dei termini arcaici (spesso d’origine
greca, preellenica o preromana), che vivono ancora nelle campagne e spesso vanno scom-
parendo.

Non ho avuto perd I'intenzione di accumulare nel mio Vocabolario tutte quelle voci che
in tempi recenti o passati sono state prese dalla lingua comune italiana (p. e. amicone,
annata, balilla, bastone, corriera) e ho dato poca importanza alle parole appartenenti a
tutta la regione salentina senza varianti notevoli (&ma, nasu, luna, palu).

Non ¢ stato neanche mio scopo di indicare per tutti i vocaboli I'origine etimologica
(cfr. le mie osservazioni, vol. I, p. 9): per tutte le parole che i nostri dialetti hanno in comune
con la lingua nazionale italiana, il lettore ¢ pregato di consultare i noti vocabolari etimolo-
gici della lingua italiana. Piuttosto ho pensato di dare qualche indicazione etimologica
quando si trattasse di parole piuttosto rare, per le quali un accenno avrebbe facilitato la
soluzione del problema. Ci troviamo qui in un campo assai arduo e pieno di incognite, in
cui molte volte & preferibile non forzare I’etimologia, ma attendere nuove cognizioni che
possano contribuire alla rivelazione del secreto etimologico. Qui, pitt che altrove, la nuova
schiera dei giovani glottologi italiani potrd trovare largo e fecondo campo di ricerca.Ea
loro, per questi ulteriori studi, chiudendo questo Vocabolario, io porgo la face dell’ardore
scientifico che mi fu consegnata dai miei maestri.

Fra le modificazioni che riguardano il disegno dell’opera, la pili importante & quella
relativa ai dialetti greci che si parlano nella provincia di Lecce. Quando mi accinsi al lavoro
pensai di accogliere nel Vocabolario soltanto quegli elementi che fossero di origine latina
(o neolatina) o che potessero avere un valore speciale per I'etimologia di certi vocaboli
salentini. Senonché, procedendo nella redazione del Vocabolario, mi resi conto che la
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854 Introduzione

parentela tra dialetti italiani e dialetti greci, non solo negli elementi lessicali, ma anche nel
modo di concepire (locuzioni, immagini), ¢ molto piu intima e stretta di quanto io prima
supponessi. Accenno p. e. alla completa e meravigliosa concordanza che esiste in tutto il
territorio salentino (fino alla linea Taranto — Francavilla — Mesagne) circa il modo di
sostituire o di conservare I'infinito, inusitato dopo i verbi che esprimono un desiderio o
una volonta, ma in piena applicazione dopo il verbo ‘potere’: fenomeno comprensibile solo,
se noi ammettiano uno stato di prolungata bilinguita in vasti territori del Salento.! Accenno
anche alla concordanza circa l'uso di due congiunzioni distinte secondo il concetto della
frase, la dove la lingua italiana non conosce che una sola congiunzione uniforme per tutti
gli usi, p. e. no vvoghin cu llu sente ‘non voglio che egli lo senta’ = greco e ##lo na to citi,
Jane cu nnw tte viscia “fa che non ti veda® = greco cde na mi sse torisi; d’altra parte e dicu
ca vegnu ‘ti dico che verro® = greco su léo ca ércome, sacciu ca é mmalatu so che & malato® =
greco fséro ca éne adinato; cretiti ca se nne va ‘credete che se ne vada P = greco pistéte ca
pai ? Lo stesso vale perla non-esistenza del futuro e per la funzione dell’indicativo dell’imper-
fetto nel valore di un condizionale, p. e. wu/ia “vorrei’ = greco #tela (volevo®), scia (lat.
ibam) ‘andrei’ = greco #bbia (‘andavo’). — Nel campo della morfologia dell’aggettivo ci-
tiamo il caso degli avverbi melius e pejus che nelle loro forme invariabili hanno preso il
posto di ‘migliore’ e ‘peggiore” in pieno accordo col greco xdAhov ‘meglio’ e ysipov ‘peggio’,
che ugualmente hanno sostituito tutte le forme degli aggettivi corrispondenti p. e. Ja méju
¢crapa ‘la migliore capra®, Je méju rrobbe i migliori abiti’, pressi i Greci 7 cdglio ajeldta ‘la
migliore vacca’, 7 cdglio fili ‘i migliori amici’; la péscin vacca “la peggiore vacca’, le
pésciu case, presso i Greci 7 yiru ajeldta la peggiore vacca’, ta yéru spitia ‘le peggiori case’.
Non parliamo delle numerosissime locuzioni comuni ai dialetti delle due lingue, p. e. u
sule trase ‘il sole tramonta’ (‘entra’) = greco o Zjo mbénni (‘entra’), éte te téce anni ‘ha dieci
anni’ (‘¢ di dieci anni’) = greco éne déca krono, sta cu [ldnema intra li tienti ¢ agli
estremi’ = greco s#e¢ m'? fsiyt s ta dontia. Spirito greco si rivela anche nell’uso del verbo
volere col significato di ‘amare’ (cfr. nel gr. mod. %é\w 70 xopitor ‘amo la ragazza®), p. e.
(a Veglie) me uéi ca ti oju, presso i Greci (a Sternatia) me t8li ca se télo “mi vuoi, ché io ti
voglio’. Va qui ricordato anche la non-esistenza in alcuni dialetti della forma atona avver-
biale (it. ¢z, vZ), p. e. (a Cutrofiano) scés amposta, presso i Greci epérta apposta ci andai
apposta’. E certamente anche sotto I'impulso di xbplog ‘signore’, ‘padrone’ (greco salent.
cturi ‘padre’) che il francesismo size signore’ nella provincia di Lecce & arrivato al signi-
ficato di ‘padre’ (v. vol. II, p. 658).

Tutto questo m’indusse a concedere ai dialetti greci del Salento un posto pitl largo e pitt
completo nel Vocabolario. Cominciando colla lettera P vi feci entrare tutte le notazioni
che, in seguito ai replicati soggiorni nella ‘Grecia’ salentina (fin dal 1922), erano confluite
nei miei schedari, come pure tutti gli altri materiali che avevo potuto attingere dalle varie
fonti (vedi in particolare L 15, I. 48, L 49, L 51, L 54, L 55), in molti casi controllandoli e
verificandoli nuovamente sul posto, per riscontrare se fossero giusti o erronei. Fino alla

! Si confronti p. e. uliti cu bbeniti “volete venire’> = greco #lete na ’rtete, falla cu ttrasa “falla entrare® =
greco cdme-tin w'dmbi, ldssalu cu ddorma ‘lascialo dormire’ = greco d@fiston na plosi; ma d’altra parte nu
Bpotene campare ‘non possono vivere’ = greco & sdfune iisi, me poti (pue) jutare ‘mi puoi aiutare’ = greco
e Soét Jitisi. — Si tenga presente per queste concordanze il nostro studio ‘La perdita dell’infinito nelle lingue
balcaniche e nell’Italia meridionale’ (In: Omagiu lui Iorgu Iordan, Bukarest 1958, p. 733—744).
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lettera P questi elementi greci costituiranno dunque una parte importante del “‘Supple-
mento’. Spero che questo materiale di un’isola alloglotta, destinata purtroppo a scomparire
nel corso del prossimo secolo possa servire a integrare il quadro del Salento dialettale, e
non debba riuscire inutile agli studiosi regionali, italiani o stranieri.

In quanto alla completezza dell’opera, a cui ho dedicato buona parte della vita, posso
dire che fu mio strenuo proposite di fare il meglio possihile, nella rassegnazione che nes-
suno studioso e nessun filologo riuscira mai a riunire in un vocabolario dialettale, senza
lacune e senza difetti, il tesoro immenso di una regione vasta come quella delle tre pro-
vince salentine. Mi permetto di ricordare il detto del celebre Littré: ‘Qui peut espérer de
clore jamais un dictionnaire de langue francaise ?> — Impresa tanto pit disperata nel caso
nostro, dove il linguaggio di ogni paese, la terminologia di ogni artigiano, il contatto con
ogni contadino nelle sue moltiplici occupazioni puo rivelare, in ogni nuova inchiesta, nuovi
vocaboli, nuove locuzioni, nuove sorprese!

Chiudendo queste righe, penso ancora ai molti amici e collaboratori, menzionati con
meritata stima nell’introduzione al primo volume (p. 10), e che mi sono stati di grande aiuto
nella raccolta del materiale. Ma soprattutto vada ’espressione della mia gratitudine al-
I’amico Nicola Vacca, che, oltre ad incoraggiarmi a questa gravosa impresa, mi ha seguito
costantemente durante la stampa dell’opera, prodigandomi consigli e aiutandomi nel lavoro
della correzione delle bozze con diligenza e squisita gentilezza.l

* *
*

Fiir die Unterstiitzung wichtiger Vorarbeiten in Sammlung, Erginzung und Ordnung
der in diesem Woérterbuch zusammengefalten Materialien fiihlt sich der Verfasser der
Deutschen Forschungsgemeinschaft aufs tiefste verpflichtet. — Sein besonderer
Dank gilt der Bayerischen Akademie der Wissenschaften dafiir, da3 sie dieses drei-
bandige Werk in die Reihe ihrer ,,Abhandlungen‘ aufgenommen hat.

Tubingen-Hirschau, Februar 1961
Gerhard Rohlfs

1 Completo qui Ielenco dei collaboratori che posteriormente hanno dimostrato particolare interesse alle
nostre ricerche: per Aradeo I'ex-sindaco Vito Mario De Blasi, per Bagnolo del Salento il sindaco cap.
R. Fumarola, per Calimera il sindaco Giannino Aprile, per Castrignano dei Greci il prof. Rocco Mariano,
per Corigliano la signora Enza Fuso Arachi, per Gagliano del Capo il farmacista Giuseppe Ciardo, per Mar-
tano il prof. Paolo Stomeo, per Martina Franca il preside prof. Giovanni Caramia, per Massafra il sig.
Espedito Jacovelli, per Otranto il prof. Antonio Bianco, per San Pietro Vernotico I’avv. Gabriele Marzano,
per Ruffano il sindaco Guido d’Urso, per Sava il prof. Vittorio Mero, per Sternatfa il prof. O. Specchia e il
Dott. Antonio dell’Anna, per Taurisano il prof. Francesco Politi, per Zollino il Comm. Domenicano Tondi.
A tutti questi amici e collaboratori esprimo la mia piu sentita riconoscenza.
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S 4 = G. Alessio, Problemi di toponomastica pugliese. In: Arch. stor. pugl., vol. 6,
1953, p. 230-259.

B 6 = Libro di Sydrac: secondo Parlangeli (v. L 58) il testo salentino, invece di appar-
tenere alla regione di Brindisi, sarebbe scrittoin un dialetto di tipo salentino della
zona di Nardo. Pare che il testo sia tradotto direttamente da una redazione fran-
cese (v. L 58).

B 8 = Francesco d’Ippolito, Vocabolario dialettale ...: Nelle mie correzioni del-
Portografia italianizzante ho sostituito anche I’0 in sillaba atona con #, correggendo
p. e. trompare in trumpare, troccola in troccula, triémolo in triémulu.

B 20 = Nicola Vacca, Brindisi ignorata. Trani 1954 [Importante studio che riguarda
la storia e lo sviluppo topografico di Brindisi degli ultimi secoli, corroborato da
documenti storici].

B 21 = Annibale de Leo, Codice diplomatico brindisino. Volume Primo, a cura di
Gennaro Maria Monti, Trani 1940 [Edizione di una antica raccolta di documenti
del Basso Medio Evo curata dall’arcivescovo Annibale De Leo (sec. XVIII), pro-
venienti in gran parte dall’Archivio Capitolare di Brindisi. Contiene un indice dei
nomi propri e un glossario assai incompleto, spesso senza spiegazioni, delle voci
pitt notevoli].

B tr = Torchiarolo I 3.

L 15 = Pasquale Lefons, Materiali lessicali . . . greco otrantini . . .: Lavoro curato con
diligenza e assai degno di fede. Non pochi vocaboli sono presi dallo studio del
Morosi (L 48); essi non sono ugualmente sicuri].

L 48 = Giuseppe Morosi, Studi sui dialetti greci della Terra d’Otranto. Lecce 1870
[Ricchissimo materiale raccolto nei diversi paesi della Grecia salentina con distin-
zione della pronunzia locale dei singoli paesi. Studio perd non privo di confusioni
e di forme errate].

L 49 = Mauro Cassoni, Hellas otrantina. Grottaferrata 1937 p. 195 [Contiene una
fonetica, morfologia, sintassi e nomenclatura del grecosalentino;inoltre alcunelocu-
zioni e una serie di racconti. I materiali vennero raccolti principalmente a Martano.
L’autore fu un raccoglitore infaticabile, che si entusiasmo al greco salentino,
benché non fosse oriundo della regione. Gli mancod la necessaria preparazione
filologica: le sue trascrizioni non sono sempre esatte e precise. Nell’insieme il
lavoro & meritevole, ma bisogna tener presente che & pieno di autentici spropositi,
sia nelle traduzioni, sia nelle interpretazioni linguistiche. — Si veda la mia recen-
sione nella Byzant. Zeitschrift, vol. 40, p. 143-144].

L 50 = Ottocento poetico dialettale salentino, vol. I (I'unico pubblicato) a cura di Ribelle
Roberti. Galatina 1954, p. 256 [Contiene poesie scelte di poeti leccesi (D’Amelio,
Enrico Bozzi, Raffaele Pagliarulo, Francesco Marangi) presentati, senza note, da vari
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autori che hanni collaborato al volume. Solo I'ultima parte del volume, dove
Oronzo Parlangeli raccoglie alcuni testi dialettali dei secoli passati, p. e. il Viaggio
de Leuche di Gerolamo Marciano, un contrasto brindisino (= B 18), alcuni sonetti
leccesi, ecc.), € munito di un indice delle parole, non completo e assai difettoso, tanto
nella riproduzione dei singoli vocaboli quanto nell’indicazione dei significati].

L g1 = A. Pellegrini, Nuovi saggi romaici di Terra d’Otranto. In: Arch. glottol. ita-
liano, Suppl. vol. I1I, p. 1—96 [Contiene una raccolta di canti in dialetto greco
con un appendice lessicale. Il lessico (p. 52-95) contiene voci e nomi spettanti al
dialetto di Martano. Quasi tutto di seconda mano].

L 52 = G. Rohlfs, Historische Grammatik der unteritalienischen Grézitit. Miinchen
1950, p. 264 [Grammatica comparativa che comprende i dialetti greci del Salento
e della Calabria. Consta di una fonetica, una morfologia, formazione delle parole
e sintassi, tutto esposto in relazione al greco antico e moderno. La maggiore parte
del materiale fu raccolta dall’autore, di prima mano e sul luogo, negli anni 1922-
1949].

L g3 == Mario d’Elia, Ricerche sui dialetti salentini. In: Atti dell’Academia Toscana
di Scienze e Lettere ‘La Colombaria’, anno 1956, p. 133-179 [Studio coscienzioso
che riguarda lo sviluppo fonetico dei gruppi mé, nd e ngl nelle singole zone del
Salento].

L 54 = Domenicano Tondi, Glossa: La lingua greca del Salento. Noci 1935, p. 243
[Abbracia una grammatica, bene condotta e ordinata, nonché una raccolta di
testi dialettali greci di propria composizione. Sono saggi di prosa di carattere bio-
grafico, saggi poetici, imitazioni letterarie, e canti popolari. L’autore che ¢ un poeta
di talento, nella sua prosa e nelle sue poesie usa una lingua assai genuina e piena di
fascino. La forma linguistica dei testi merita ampia fiducia. E peccato che 'autore
abbia cercato di avvicinare I'ortografia dei suoi testi al greco di Atene, scrivendo
p. e. alaos invece di alad, apsilos invece di afsilo, axemolod invece di afsemolo,
avthendia invece di aftentia, alléi invece di addd. Ha introdotto nella sua lingua
poetica, per riempire certe lacune, anche alcune voci prese dal neogreco. — Ripro-
duciamo di questi materiali solo quello che corrisponde effettivamente alla lingua
viva di Zollino, paese nativo dell’autore, in base a ripetuti controlli effettuati sul
luogo.]

L 55 = Mauro Cassoni, L’Alfa del mio dizionario etimologico del greco volgare otran-
tino. Martano 1941, p. 40 [Saggio unico di un vocabolario che per la morte dell’au-
tore ¢ per le spese di stampa & rimasto manoscritto. Il fascicolo comprende le voci
che appartengono alla lettera A. Il pregio del piccolo lessico consiste nel materiale
assai ricco, corredato di ottimi esempi. Perd la stampa non fu ben curata: sonofre-
quenti gli errori tipografici e gli accenti sbagliati. L’ordine alfabetico lascia a
desiderare. . . Per di piti il lavoro & pieno di confusioni e da spesso forme che non
esistono. Molte etimologie non meritano fiducia. — Vedi anche L 49].

L 56 = G. Rohlfs, Griechischer Sprachgeist in Stiditalien (Zur Geschichte der inneren
Sprachform). Miinchen 1947, p. 60. Dimostra il grande influsso, in fatti di sin-
tassi e di fraseologia, esercitato dal greco sui dialetti dell’Italia meridionale].
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L 57 = Luigi de Filippo, Note sulla diffusione della leggenda di Sant’Alessio. In:

L8 =

L 59 =

L 60 =

L 61 =

L 62

L63 =

L 64

Arch. Roman., vol. 19, 19335, p. 359-385 [Contiene alcune versioni della leggenda
di Sant’Alessio raccolte nei paesi di Casarano, Matino, Parabita e Récale. 11 dia-
letto di queste versioni ¢ fortemente influenzato dalla lingua letteraria e da espres-
sioni semiculte].

O. Parlangeli, Postille e giunte al Vocabolario dei dialetti salentini di G. Rohlfs.
In: Rendiconti dell’Istituto L.ombardo, Classe di lettere, vol. 92, 1958, p. 737-798
[Sono aggiunte e correzioni che si riferiscono alle lettere A-C. Comprendono non
pochi vocaboli (amicone, ballarinu, balilla, bastone, caffittera, cartina, corriera,
crucifissu ecc.) da me deliberatamente trascurati per essere poco caratteristici
della regione salentina. L’utilitd delle aggiunte consiste in alcuni elementi tratti
da fonti antiche non facilmente accessibili. Sono utilissime le precisazioni che ri-
guardano il testo del Sydrac otrantino (v. B 6). Molto opportuno anche il materiale
ricavato dal vocabolario leccese (rimasto manoscritto) del defunto Enrico Costantini
(T 1940), ricco meno in vocaboli originali e rari che in frasi idiomatiche (contrasse-
gniamo questo materiale con L 38: C). Giovano anche al nostro scopo le aggiunte
che Pautore apporta, desumendole dal dialetto del suo paese nativo (Novoli), fra
le quali non pochi termini gergali. Anche il contributo etimologico merita lode].
Mario d’Elia, Aspetti della tecnica delle confinazioni della proprietd terriera
dell’agro galatinese nel Quattrocento. Lecce-Galatina 1959, p. 56 [Studia alcuni
termini dialettali attestati nei ‘Capitoli della Bagliva di Galatina’].

G. Rohlfs, Etymologisches Worterbuch derunteritalienischen Grizitit. Halle 1930,
p- 394 [Vocabolario etimologico dei grecismi sopravviventi nei dialetti dell’Italia
meridionale e dei dialetti greci che qui ancora si parlano].

I registri della Cancelleria angioina, ricostruiti da Riccardo Filangieri. Napoli
1950 sgg. In: Testi e documenti di Storia napoletana, pubblicati dall’Accademia
pontaniana.

Carlo Battisti, Stratificazioni linguistiche nel Salentino. In: Archivio per
I'Alto Adige, vol. 53, 1959, p. 42—-82 (= Strati e parastrati nell’Italia preistorica,
Firenze, 1959, p. 42-82) [Combatte la tesi rohlfsiana sull’origine della grecita
salentina con deduzioni e teorie cavate da elementi toponomastici della regione.
Lavoro molto dotto, ma di carattere estremamente libresco. I dati forniti non
sempre sono molto sicuri. Anzi il lavoro abbonda di confusioni geografiche e lin-
guistiche, di forme dialettali erronee e di accenti sbagliati. I nomi locali non sono
controllati sul luogo, ma sono cavati da fonti di seconda mano. Le etimologie
sono assai azzardate, raramente convincenti e spesso addirittura fantastische].
Franciscus Trinchera, Syllabus Graecarum membranarum. Napoli 1865
[Raccolta di diplomi greci di Calabria, Lucania e Terra d’Otranto dei secoli X—XIV,

- con ottimo glossario di voci interessanti, nomi, cognomi e toponimi].

Angelo Cotardo, Dialetti e folklore del Salento. Nella Miscellanea C.N.O.S.E.,
I1 Salento, Panorama storico etnografico. Fasano, p. 73-144 [Interessanti materiali
che riguardano i dialetti e la vita popolare dei paesi greco-salentini. L’autore &
oriundo di Castrignano dei Greci].
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L 65 = Carlo Battisti, Esperienze ad Otranto col questionario dell’Atlante Linguistico
Mediterraneo. In: Boll. dell’Atl. Ling. Medit., vol. I, p. 111-126 [Da un elenco
di nomi di pesci in base ad una inchiesta eseguita nel porto di Otranto, indicando
le divergenze coi materiali del nostro vocabolario].

L 66 = Adriana Ferente, Note floristiche e fenologiche nel territorio di Arneo. In:
Nuovo Giornale Botanico Italiano, vol. 59, 1952, p. 287—303 [Nomenclatura delle
piante che si trovano nella zona fra Gallipoli e Taranto, e pili precisamente fra
Avetrana e Porto Cesario].

L 67 = Mario d’Elia, Cenni sul problema del bilinguismo greco-romanzo nel territorio
galatinese nel Quattrocento. In: Studi Salentini, vol. VIII, 1959, p. 301-351
[Rileva alcune interessanti concordanze tra tipi lessicali di origine greca e latina
dei Capitoli della Bagliva di Galatina e di altri documenti salentini].

Lac = AcaiaL g Lor = Ortelle M 8

L aq = Acquarica del Capo L9 Lra = Racale K38

L bor = Borgagne M 3 L str = Struda L 3

Lge = Gemini Lo L sur = Surano M 8

L mn = Montesardo M 9 L ve = Vignacastrisi N 8

T 20 = si legga Grazia Speciale (invece di Speziale).

T 22 = Regolamenti contenuti nel Libro Russo del 1400 sulla pesca dei mari di Taranto
ed istruzioni dette del Codronchi del 1743. Taranto 1877 [Testo latino con tra-
duzione italiana].

T 23 = Alfredo Nunziato (-Majorano), Canti popolari tarentini. Contributo agli
studi folkloristici. Taranto 1932 [Interessante raccolta di canti d’amore, canti
marinareschi, canti campestri, canti religiosi ecc.].

T 24 == Alfredo Majorano Nunziato, U fueche sott’ a cenere. Taranto 1956 [Com-
media dialettale tarantina in tre atti, con 24 illustrazioni fuori testo. Contierie un
glossario di 33 pagine].

T 25 = Roberto Caprara, Appunti sul lessico dei cavamonti di Massafra. In: Annuario
del Liceo Ginnasio statale ‘Archita’, Taranto, vol. I1I, 1959-1960, p. 107-112.

Tle = Leporano D 4

Tmn = Monacizzo E 5
* % %

Per una svista tipografica nel volume II del Vocabolario, le pagine 681 e 6382 figurano
due volte.

*  ¥* %

Circa le modalita e i criteri che mi hanno guidato nella scelta del materiale per il ‘Reper-
torio italiano-salentino’, si veda la prefazione speciale a questo Repertorio.
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Supplemento al Vocabolario

(Quando un lemma, cio& un capoverso, figura gia nella parte principale del Voca-
bolario, lo facciamo seguire da un :)

al: art.la || @ crapa (L ml)lacapra, a messa
(L cr) la maestra; a voccha (T 20) la
bocca; quista é lla casa de a Maria
(L cr) questa ¢ la casa della Maria; scz
d’a Maria (L tr) passai dalla Maria;
V. e.

a3: prp. introduce un complemento oggetto
personale || @ Ddon Nocdlo no mm'n
pigghis (T 21) Don Nicola non lo pren-
dero.

a%: congz. che congiunge due verbi di
uguale tempo e persona | stdcha a ssuta
(T t) sto sudando < sto e sudo’ | serve
per la sostituzione dell’infinito: #o 7nci
vogghin a ddormu (T pu) non voglio
dormire, no nci vogghiu a stocu (T pu)
non ci voglio stare [lat. ac].

a® pron. la | #’a dica (T 1) me la dice; me
adai (L cr, ot), m’a dai (L tr) me la dai ?;
a tegnu cara (L ca) la tengo cara.

e al% art. n. pl. | @ ddftila (L 54) le dita; 2
capanda m’a ftind (L 54) la stalla cogli
animali; @ traviddia (L ma) le can-
zoni; w'a clidia (L 54, ma) colle chiavi;
a pediati (L ma) i suoi bambini, di una
donna [riduzione di 7a]; v. fa.

e all pron. pers. n. pl. || o/a ta traviidia, ola
s’a léo (L 54) tutte le canzoni, tutte te
le dird; Pagvd a pilisa (I ma) le uova
le vendei [gr. Ta].

e al2 — gn ‘se’ | a #teli o teo (L 52) se Dio
vuole || @ #élis esit (L 55) se tu vuoi: si
legga a ttélis; dramo a ppame (L st)
chi sa se andiamo! [gr. éav].
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e al® = gn ‘unod’ || @ r7ia (L ma, z) un re,
a llico (L ma) un lupo; Zane a ccalo
dntrepo (L ma) era un buon uomo;
evasto a ppono dinato (L ma) ho un
dolore forte; #’a stéo (L z) con un osso ||
a peddci (L 55) un fanciulletto: si legga
a pedddci [gr. &vag, Evav]; v. an.

e al4 (L 5g) interj. eh; # su fénete, a (L 55)
che dici, eh ?

e al% — g5 santo’ | @ Pétro (L 55) san Pietro,
a Lucta (L 55) santa Lucia, #'a *Ntoniu
(L 54) alla festa di sant’ Antonio; emeéra
fa Jorgéu (L st) giorno di San Giorgio;
a Ccommd (L cs, mp) nome della fiera
di Carpignano che si fa il primo novem-
bre = San Cosma [gr. &ytog].

e alb <di’, ‘da’ v. atto.

al? (L §5) va; a cce yora (L 55) va e balla;
a cce pidco ta clidia (L ma) va e prendi
le chiavi [abbrev. di amo]; v. amo.

al8 (L 58-nl) serve ad introdurre I'imper-
fetto congiuntivo desiderativo: a #f:-
nissi (L §8-nl) se avessil, a pputissera
inire (L 58-nl) se potessero venire!
a, fosse iu sirma (L vg) ah, fosse vivo
mio padre! [= esclam. a/!]

al® abbreviazione di va, usato per raffor-
zare un imperativo: a bbieni (L 58-nl)
vieni, vieni subito!; @ ddinne (L. 58-nl)
di, va a dire; a bba ddine (L 58-nl) di,
va a dire!

e abbadévo (L 54) io bado.

abbeccé (L ml) m. alfabeto.
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abbegna c/e ‘bench& | abbegnya che illi
siano credienti in Deo (B 6) [ant. it.
avvegnaché].

abbiru (L 1) av. davvero; v. mbiru (vol. I).

® Abblasi (L cl) geogr. San Biagio, con-
trada nell’ agro di Melendugno [ocYLog
BMdoioc]; v. a?s.

e abbliri (L 15, co, ma), abliri (L 53, 2)
m. aprile; nero £abliriu (L 55) acqua di
aprile | nero abliriu lipariaéi to vidi,
sfagi to récco, ce i pratina jeld (L z)
acqua d’aprile ingrassa il bue, ammazza
il porco e la pecora ride [greco &mpitioc,
gr. mod. amplhic]; v. aprils.

abbruscare: abbruscare (L 58-nl) abbru-
ciacchiare.

abbuffare (L 58-nl) a. sfamare.

abbunisinnu (T s) av. veramente; v. ab-
bonsinna.

e abiso (L ma), dpisso (L z) m. pozzo assor-
bente, sprofondamento, voragine [gr.
&Buoooc]; v. dvisso.

e ablédda (L co) f. panino d’orzo; v. la-
tedda.

e abliri v. abbliri.

e ablito (L 15, 48, 535, 2) ag. non lavato
[gr. &mhvTog].

e ablonno! ‘io distendo’; v. aplonno.

e ablonno? (L 55), &/6nno (L cl) io dormo;
pdo na ploso (L 55) vado a dormire;
¢bblosa (L cl), éblosa (L 535) ho dormito;
6ld (L cl) dormi! stéamo ablonnonta
(L 55) stavamo dormendo [gr. émiéw,
gr. mod. amiéve ‘o stendo’]; v. plonmno®.

e abritura (L cl) f. pesca che si stacca
dall’osso [cfr. il cal. aperturu id. < lat.
*apertorius].

e abrohdristo (L 55) ag. sgraziato, spia-
cente. — Vocabolo che non mi fu confer-
mato [greco dypoixog Tozzo® X gr.
dydpioTog ‘ingrato’].

¢ abronanni (L co) f. bisnonna [gr. mpo-
phppn id. X ital. mer. nanna ‘nonna’];
V. bronanna.

e abropappo (L co) m. bisnonno [gr. ©pé-
oo id.].

e abrumizo (L sl, z), brumizo (L 51, ma),
eprumizo (L cs) io scotto, rendo calore
violento; ebrumisi (L ma) scotta, & co-
cente; ebrumistimo (L ma), abrumistimo
(L z) mi sono scottato; abrumisti (L z)
si ¢ scottato, si brucid; abbrumists (L
st, z) inf. bruciarsi, scottarsi; [derivato
dal gr. ant. phoyuds ‘il bruciore’, préypa
‘infiammazione’ ?]; v. fumito, purmiso.

o abrumistd (L z), abrumisto (L st), bru-
misto (L ma) ag. bollente, scottante; v.
purmisto.

Abuénu (B 8) pers. Omobono.

e acaddichéo ‘cavalco’ v. ancaddichéo.

© acapito, -# v. agapito, -1i.

e acapo ‘io amo’ v. agapo.

acata (L 58: C) f. quantitd di acqua che si
versa sul ceneracciolo nel fare il bucato;
V. acare, vacare.

e acateveénno v. catevénno.

e acatisto | fsomi — (L co) pane non fer-
mentato [‘non alzato’, greco dxddisTog
‘non seduto’]; v. catizo.

e acato (L 15, 51, 55, cl), agato (L 48, dl,
ma, z), Zcao (L. co) cento; agato proata
(L cl) cento pecore [gr. éxatéy].

e acattaci (L 55) n. piccola spina.

e acatti (L 53, co), agdttr (L 13, 48), catt:
(L 15, cl, z) n. spina [gr. dxdvdiov].

e acatu ‘sotto’ v. cdtu.

e Acatumerea (L 55), popolarmente oggi
Camberéa (L. ma) nome di una via di
Martano [gr. xdtw + pepéa]; v. meréa.

e acau sotto’ v. catu.

accamuffare v. camuffare.

e accantéo ‘io indugio’ v. ccantéo.

accattatizzu, a. 1592, in un documento
notarile di Brindisi (L 47) ag. comprato;
ccattatizen (B pi) facilmente comprabile.

® acce || dece jelistu (L ma) va a pettinarti;
Vi s
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accéssu (L 58) m. ascesso; v. acciesso
(vol. T).

e accett0: an accettsi (L ma) una edera;
toss’accettrt (L ma) tante edere; erronea-
mente acettii: L 48, 55; esirnome olu tu
ceettr (L mp) tiriamo giu tutte le edere
[gr. att. xutTéc = xio66g, neogr. (Kos)
anteooe]; v. citto.

e acchiaja (L co, st) n. pl. occhiali [ < oc-
chiaglia).

acchiare: dechia ssimu (T ), §s'dechia
ssimu (T s) bisogna uscire; s'acchieria
cu ppartu crai (L cr) forse parto domani;
V. Sdcchia, vardcchia.

acchiata (L 1) f. sorta di pesce, occhiata,
obbiada.

Acchiatura (L 1) geogr. nome di un fondo
nei pressi dell’antica Rugge (Rudiae)
dove sono stati trovati frammenti di
vasi e alcune iscrizioni romane [dal
verbo acchiare ‘trovare’].

daccima (L crp) n. specie di dado con
punta e piede; nelle quattro facce sono
impresse le lettere P (ponz), N (nichil),
A (accipe), T (tutto) [cfr. il cal. accipz-
totu id.].

accina (L 58: C) f. vaccina, carne bovina.

accioni (B 1) m. sedano selvatico [augm.
di decta].

acce ‘va’ v. al7.

accueti | scere — (B 8) andare insieme
[‘raccolti’].

accufanare (L 3) a. fare il bucato; ». #nco-
Jinare, accufand.

e accumbisturi (L z), combastir: (L sl)
n. canna che ritiene la tela sul subbio
del telaio; [deriv. dal gr. volg. dxxoup.-
Bilw ‘o poggio’]; v. accumbito, cum-
pisturu.

e accumbizo (L z), eccumbizo (L co, cs)
io poggio, mi appoggio [gr. volg. dx-
roupBifw ‘io poggio’, dal latino ac-
cumbere].

J

e accumbo (L 55, co, z), cumbo (L 1%),
ccumbo (L cl) io appoggio; accumbo
(L 354) io poso; acchdmbato ’s to tiko
(L z) poggialo sul muro!; min accumba
(L cs), min eccumba (L cl) non appiog-
giarti! accumbimeno (L 55) appoggiato
[gr. volg. dxxouufd, dal lat. accum-
bere].

e accutéo (L co, st, z), eccutéo (L ma),
accudieo (L. co, z), eccudéo (L cs), ac-
cutiéo (L cs) io pago; s accutéo (L z),
s" eccudeo (L cs), s accudiéo (L co) ti
pago; accidame (L z) pagamil; e ssofo
accutézzi (L st) non posso pagare;
accutato (L st), accudido (L z) part. pa-
gato [‘acquetare’ < lat. *adquetare];
V. cutéo.

e acérnia (L 55) f. sorta di pesce. — Si legga
cernia.

acetare | nu te acetare (L 7), nu te acitare
(L ce) non agitarti!

e achieraci v. jerdi.

aci: aci me dusu (L pr) mi sto alzando; ac?
tosst forte (L cr) tu tossi forte; aci dar-
lampa (L cr) sta lampeggiando; acz
esse lu sule (L cr) sta spuntando il sole
[abbreviazione di staci ‘sta’]; v. stare

(vol. IT).

e aclisia (L cl, st), aglisia (L 15, 48, 53,
cs, ma), iclisia (L 51), iglisia (L 48, co),
clisia (L co), inglisia (L co), agglisia
(L ma), anglisia (L 48, z) f. chiesa; 7isa
‘s tin aclisia (L. cl) fino alla chiesa;
simd s tin aglisia (L cs), simd ’s tin
anglisia (L z) vicino alla chiesa; en
ita tin inglisia (L. co) non ho visto la
chiesa [cfr. nel greco calabr. anglisia
id. < gr. med. éyxhnolo < exxdnoto].

e acona ‘immagine sacra’ v. cona.

e aconedda : aconédda (L co, sl, z), ago-
nédda (L 135, 51, 55) f. immagine o
nicchia sacra [dim. di eixav]; v. agona,
cona.
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e acéni (L 55, co, z), aconi (L cl) n. cote,
pietra per affilare [gr. @xéviov, gr. mod.
axéw, dim. di dxévy ‘cote’].

e aconizo (L 55, cl) io affilo [gr. dxovilw)].

acquajéndulu (L gd) m. specie di timo.

acqualura (L bor, md) f. biscia d’acqua
[lat. *aquareola].

Acquarica (L ca, cr) geogr. Aequarica del
Capo, comune in provincia di Lecce [gr.
7o’ Axovgpina = ‘proprieta di un Aqua-
rius’]; v. Crapdraca (vol. I).

acquataru: ou aquatarn (L ba) uovo
guasto; v. agquataru.

eacra (L 51, 54, 2), agra (L 15, 48, 55,
mp, sl, z) f. sponda, riva; 's tin agra
# ttdlassa (L 5s5) alla riva del mare;
pirtamo agra agra (L z) andammo
lungo l'orlo [gr. &xpa].

e acriddo: agriddo (L 53), dhriddo (L
cl, st) m. olivo selvatico; (L 15) errone-
amente akriddo; ékho tossu dhriddu
(L ma) ho tanti olivastri [gr. volg.
&ypu\hog, dal gr. ant. d&ypiéhatog, in
dialetti neogreci, p. e. Corfu dypihi,
Santa Maura &ypthdda].

e acrip0 v. cripo.

acru (L pr) f. grue [cfr. il cal. agroé id.].

acucedda (L ces), acucédda (B or) f. grosso
ago per sacchi [lat. ¥*acucella, dim. di
acus].

e acula (L 55) f. aquila; ise san deula (L
55) sei bella.

e aculutd o seguo’ v. culuso.

e acuo ‘io sento’ v. cuo.

acupete nel Galateo (L 58) f. pl. dolci; v.
cupeta.

1 adcostar (B 6) n. giacere con una donna
[‘accostarsi’].

addai: addd ffore (L 58-nl) li fuori; addd
ddi patrima (L 58-cl) da mio padre;
V. addi.

e addameénte (L co, st) av. altrimenti.

e addasso (L 55, cl, co, ma), ddasso (L
15, cl, ma), addafso (L 48, cl) io cam-

bio, io muto; éddasa (L. ma), dddazza
(L co) cambiai; edddsti (L. ma), addds-
timo (L co) mi cambiai; adddstu (L co)
cambiati!; e #fo sofo addassi (L ma)
non lo posso cambiare; #elo #’addasso
(L cl) voglio cambiare; o ddasso (L cl)
lo cambio; edddssome (L 55) mi cambio
[gr. volg. dANdoow].
e addédda (L 49, 55, ma) f. mignatta. —
Voce quasi scomparsa [gr. &B3&aha].
addeventa : addsvondd (T 21) n. diven-
tare; addsviends nu sagnors (T 21) tu
diventi un signore.

addinchjitare : ddinchjitari (B f) a. riem-
pire colmando [*ad-de-impletare].

L4 ad‘.io (L 15, 48> 49, 55, Clr ma, st, Z) ag.
altro; campossa adda animdglia (L z)
molti altri animali; #rte canéan addo
(L ma) & venuto qualche altro; #ipoti
addo (L ma) nient’ altro; # addon vrd:
(L ma) I'altra sera; e kara ¢ addi (L 55)
la gioia d’altrui; eddi mia ford (L 55)
un’altra volta; addon éna (L 55) qualche
altro [gr. &A\hog]; v. addu.

addobbiu (T sg), addibbis (T mf) m.
oppio [cfr. il cal. addoppin, in Corsica
allopin, da una base arabeggiante al-
opium].

e addomada v. avdomdda.

e addominta v. qvdominta.

addoncata : adduncatéte (L ar), adongats
(T 21) av. dovunque; adongats ts vu-
tava (T 21) dovunque tu ti voltavi [sa-
lent. addunca + gr. natd ?]; v. cincata.

addori : ardore (L 58-nl) odore; ¢ general-
mente femminile (L §8), p. e. la chiu
bella mdore in una poesia di Enrico
Bozzi (L 58).

addéttu ‘pesce’: [‘dotto’, cfr. il sic. doztu
e addottu ‘percaScriba’, cioe ‘scrivano’];
V. dottu.

addu: (L ar, ba, ca, cl, cs, mp, ra, sl, sni,
st, u, z) ag. altro; n#’ adda fiata (L ar,
mp, ra, sni, st, u, z) un’altra volta;
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l’adda vennardia (L ar) I'altro venerdi;
ave addi (L ar) ci sono altri; cu adde
persone (L 57) con altre persone; addu
Jiju (L 57) altro figlio [gr. &\hog, o da
un *aldru > *aldu > *addu (L 58)?].

adda (L cr, ma, ot, pr), dddu (L ar, bo,
cr, mo, no, tr B pi) av. dove; addu
scistz (L ma) dove sei andato?; addu
stane (L pr), dddu stane (L ar) dove
stanno; adddi vannu (L ot), dddu ane
(L gu) dove vanno ?

addu ‘dove’: addi pdtrima (L 58-nl) da
mio padre [cfr. il cal. addd e addi id.].

e addu (L 13, cl, st, z) av. altrove [gr. mod.
GAAOD].

addujéddi : adduvédd: (L spe) av. in
nessun luogo; v. avéddi, viedds.

addunare rfl. ‘accorgersi’ [it. ant. ad-
donarst).

e addutte (L 15, cl) av. altrove; pdo ad-
dutte (L cl) vado altrove [gr. a\ob -
-vdev].

e adeéa (L ma) f. idea.

e adeco (L 15, 48, 49, 55, cl, ma, z) n.
torto, danno; arte epianni ddeco (L 55)
ora si riputa offeso; me pérni ddeco (L
55, ma) mi offendo; w'ocame ddeco
(L z) mi ha fatto torto; na min éxi
ddeco (L cl) che tu non abbia un danno!
[gr. &3wxog ‘ingiusto’].

o aderfédda (L z), adreffédda (L 55) f.
sorellina.

e aderfi (L 13, 48, 535, cl), adreffi (L 48,
55, ma, z) f. sorella; da in aderfi (L cl)
vidi la sorella; adreffissa (L ma) vostra
sorella; adreffimun (L ma) mia sorella;
irtane adrefféssu (L ma) sono venute le
tue sorelle; ¢ aderféssu (L co) le tue
sorelle; adérfia (L 15, co) n. pl. fratelli
e sorelle [gr. &derqy)].

e aderfo (L 15, 48, 55, co), adreffo (L 15,
48, 55, st, z) m. fratello; adreffé (L z)
voc. fratello!; ta adérfia (L 48, co, z),
ta adréffia (L 48, co, z) pl. i fratelli;

? adérfiasu (L co) i tuoi fratelli; dtta
adérfia (L z), cina ¢ adréffia (L co)
quei fratelli; é4o tris aderfi (L cl) ho
tre fratelli; o adreffommun istér mane-
kottw (1. st) mio fratello sta solo; cia
dréffia (L z) quel fratelli [gr. @dehgé,
w0 d3ENQLac].

e adia (L 15) f. agio; s’ adia ss’ adia (L
cl) adagio adagio [gr. &3z “licenza’,
‘agio’]; v. assadia, sadia, essadia.

e adiastico (L. 55) ag. male a proposito. —
Voce sbagliata: si legga andiastico
‘utile’.

e adinamia (L 13, 48, 55) f. malattia [gr.
&dvvauiar ‘debolezza’].

e adinatiZo (L 51, 54) mi ammalo [gr. &3v-
voriw].

e adinato (L 15, 48, 49, 55, co, cs, ma, z),
atinato (L co, 2), dinato (L 13, cl) ag.
malato; ime stamména adinato (I. ma)
sono stato malato; e ppanta dinato (L
cl) & sempre malato; émaston dinati (L
cl) eravamo malati; wmotti istica adinato
(L ma) quando ero malato [gr. &3bvo-
7og ‘debole’].

e adinato (L 55, co), edinato (L cs), dinato
(L 15) io mi ammalo; edindtisa (L 55),
edindtisa (L cl, ma) io mi ammalai [gr.
&duvatd ‘non ho forza’].

e adinato (L 55) ag. forte. - Voce sbagliata:
si legga dinato.

e adofsio (L 15) ag. sinistro; adofséo (L 55)
incapace, maldestro. — Voce molto dub-
bia, non confermata dai miei informa-
tori [gr. &d¢Erog ‘inetto’].

adongato v. addoncata.

e adreffaci (L. 51, 55) n. fratellino.

e adreffissa (L 55) f.sorellina. - Significato
sbagliato: si intenda ‘vostra sorella’; v.
aderfi.

e adreffédda v. aderfédda.

e adreffuddi (L 55) n. fratellino.

e adugliama ‘estrema unzione’ v. drglio-
ma.
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e adugliazo (L z) do l'estrema unzione;
v. diiglioma

e aéri (Lsl) n. aria (voce oggi scomparsa);
tifilipondico zze r'aéri (L sl) pipistrello
[cfr. il gr. mod. &épag, greco cal. aéro,
gr. ant. déptog ‘simile all’aria’]; v. ajéra.

e afdomada v. avdomdda.

e aféja (L 49, 55, co, ma), aféglia (L 15,
cl), afélia (L 51) f. bene, giovamento,
pro; na se camit aféja (L 55) ti faccia pro
[gr. deéheto “utilita].

e afelo (L 51, 53), ¢felo (L 51), felo (L 15,
51, cl) io giovo: afelvne (1. 55, coj val-
gono; afeld (L 55), feld (L cl, ma) vale,
giova; Ztto [o den efeld (L. mt) questa
parola non ha valore; came a prama na
Jfelasi (L 535) fa una cosa che giovi; usa
loja e ffeline (L cl) queste parole non
valgono; e ffeld (L. z) non serve [gr.
OeeAd ‘giovare’].

affiScora: si corregga in affiscora | affisco
(T ms) n. riposare; mo vogghis affisca
(T ms) mi voglio riposare [lat. affigere
‘rimaner fermo’].

affrittu || 22’ - (L ba) mi si secca la gola
[‘mi si fa fritto’].

e affrontéo (L ma)ic incontro; on affrontéo
Jissa (L ma) lo incontro spesso [‘affron-
tare’].

o Affuca v. Fucd.

e affuddettu (L. ma, st) shrigati!; v. fodda
“fretta’ (vol. I).

affunne (T ms) ag. profondo; nu fuosso
affunna (T ms) un fosso profondo.

e afidaci (L 55) n. serpentello; v. afide.

e afidi (L. 15, 48, 55, mp, mt, sl), ofidi (L
48, co), afiti (L cl, cs), fidi (L. 48, co),
fiti (L s4) n. serpe; afidia (L 55) ser-
penti [gr. dé¢idov, rifatto sul plurale
To (0)ptdia].

e afidia “aiuto’ v. avisia.

e afido ‘iv aiuto’ v. awviso.

e afinno (L 48, 535), finno (L 15, cl) io
lascio; é¢fica (L 355, ma), dfica (L z)

lasciai; ¢’ ss dfinna (L z) non ti lascerei;
¢ ss tha aficonta (L. z) non ti avrei
lasciato; na iha ficonta (L cl) che avessi
lasciato!; md mum’ afichi (L z) non la-
sciarmi!; dfisto (L 48, 55, co, ma), afi-
cotto (L. 48), ficotto (L 48), dsto (L 48,
ma), ditto (L 48), dtto (L 48) lascialo!;
dfiston na plosi (L. ma) lascialo dormi-
re!; afime (L 54), aftmme (L 5%), dfim-
me (L z) lasciamil; afis na 'rtune ol (L
48) che vengano tuttil; afichete (L 54,
55), fichete (L cl) lasciate!; fichete to
peddi (L cl) lasciate il bambino! fic/e-
ton dambi (L st) lascialo entrare! [gr.
mod. dgive]; v. as.

e afitd v. aviso.

e afnima (L 48, 55) n. tomba [gr. pvijpa];
V. vnima.

e aforazo (L 48-st, 55, z), aferago (L 48-z),
vorago (L 48), avordso (L. co) io compro;
avorasa (L co) evorasa (L. ma) ho com-
prato [gr. &yopdlw, gr. mod. &Popdlwm];
V. vorago.

e afridi v. fridi.

e afsaderfaci (L. 55) n. piccolo cugino.

e afsaderfi (L 15, 48), afsadreffi (L 48,
55), afzaderfi (L co) f. cugina; afsader-
Jemau (L. z), 7 afzaderfémmu (L co) le mie
cugine [gr. volg. &adehg?]; v. afsaderfo.

e afsaderfd (L 15, 48), afsadreffo (L 438,
55), assaderfo (L ma), afsaderfo (L co)
m. cugino; afsaderfomma (L. z) mio
cugino; £ afsadréffia (L s5), ¢ afzadér-
Sa (L co) i cugini; £ afsadérfiama (L z)
i miei cugini [gr. volg. &adehpbe, in-
vece del class. 2£ddehpoc, in analogia
di &dehgbq].

e afsalidia v. fsalids.

e afsapode (L 53) forastiero, estranco [‘da
fuori’]; v. apode.

e afsaraci (L. 55), afsards (L. 55) n. pescio-
lino; v. afsar:.

e afsari (L 13, 48, 53, cl, ma, z), afzdr: (L
o), agzdri (L 3535, co), assdari (L. 55) n.
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pesce; tis plonni e ppianni afsdria (L z)
chi dorme non piglia pesci [gr. édptov,
rifatto sul plurale 7o (6)depra].

e afse (L 49, 54, cl, cs, ma, mt, z), afze (L
co), fse (L cl), azze (L co, ma, st), asse
(L ma) prep. da, di; afse putten érchese
(L. z) da dove vieni ?; afs’ eméra (L ma),
/s eméra (L 48, 49) di giorno; aszze na
mina (L st) da un mese; afse nifta (L 48)
di notte; 7 mazza atzze zzilo (L co) la
mazza di legno; pléo méa afs’ emina
pit grande di me; esi evromi afse crim-
bidi (L z) tu puzzi di cipolla; émilisamo
afse ctu (L z) parlammo di loro; értane
afze md (L co) vennero da noi; na clidi
azze zzilo (L co) una chiave di legno;
larga afse séna (L cl) lontano da te;
afse tiom mili (L ma) di chi parli?; #o
gala asse sucéa (L ma) il latte di fico;
afs’ ittin nifta (L 54) da quella notte;
Fsofimméno afse pi (L 49, z), apesaméno
azze tizza (L co) morto di sete; # felz
azz’ ému (L ma) che vuoi da me ?; larga
ass’ ésu (L. ma) lontano da te; o/i for’
assé mu (L ma) tutti fuori di me; afs’
éna afs’ éna (L cl) ad uno ad uno; ércutte
as tria as trie (L ma) vengono a tre a
tre; conite as tu ttiru (L ma, lendini dei
pidocchi; afs’ oles tes tripe (L mt) di
tutti i buchi; dScimi afsé cardia (L 55)
brutta di cuore; epérte assé ciofdli (L
ma) usci dai gangheri | afs’ alto afs’ alio
(L cs) a poco a poco [da un anteriore
*efse < gr. volg. *&Eu < &E]; v. as®, fse,
atto, inno (afs’ innu).

o afséblefto (L ma), afsébbletto (L. 55) ag.
trascurato nel vestire, sciammanato [gr.
*EEBremrog spiacevole alla vista’].

e afsebascheno (L 55) io levo la malfa [gr.
*EE-Paonalvw]; V. vaschéno.

e afsecanno (L z), azzecanno (L co) a. io
disfo, sciolgo | azzecdsti (L st) si sciolse;
en isoéa azzecasti (L st) non mi potevo
sciogliere [gr. mod. Eexauvw].
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e afsecoddo (L. 55) a. io distacco [gr. mod.
Eexod\®]; v. coddo.

e afsecombonno (L z) io dipano; sofo afse-
combosi (L. z) posso dipanare; afsecom-
bonno (L. 535) sciolgo il nodo [gr. é&-
xouBévw]; v. combonno.

e afsefsiyiZzo (L 55) io do l'ultimo respiro
[gr. &&-duyilo].

e afsefidonno (L 13, 48), fse/ionno (L 15) io
scavo; afsekionnonta (L 54) dissotterran-
do [gr. mod. Eexbve].

e afselioria v. fsekoria.

e afseliorizo v. fseZorizo.

e afselioro ‘io perdono’ v. fsikoro.

e afselohiarito v. fselokdrito.

e afselucérato, afseluceréa v. fselucérato,
Jseluceréa.

o afsema v. fséma.

e afsemalafro (L z), fsemdlafro (L. ma)
finocchio selvatico [gr. *yevdo-pdradpov];
v. mdlafro.

o afsematari v. fsematari.

e afseméroma ‘albore’ v. fseméroma.

o afsemeronni v. fsemeronni.

e afsemolisia (L z) f. confessione [cfr. il
gr. ¢Eopordynolg id.].

e afsemold (L 54, 55, z), azzemolo (L 55)
io confesso; afsemolume (L 55) mi con-
fesso; ¢ nna zzemoloisi (L cl) ti devi
confessare; afsemoloise esih (L z) ti sei
confessato ? [gr. éEoporoyd].

e afsénno (L 15, 48, z), efsénno (L 43),
ansénno (L 48), azzénno (L cl, co), as-
sénno (L 13), azzéno (L 55), afséo (L 15),
afséno (L 55) a. io allevo, io cresco;
afsénno (L 15, z), afséno (L 55), azzénno
(L cl) io travaso un liquido, misuran-
dolo; dvri afsénno to crast (L z, doma-
ni travaserd il vino, per misurarlo; z2/o
n' afsiso to crasi (L z) voglio misurare
il vino; dfsisa ¢ aldi (L z) ho misurato
Volio; 7¢élo na ton assiso (L z) lo voglio
allevare; afsiméno (L 55) cresciuto [gr.
adbatvew, gr. mod. daive].
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e afséno v. fséno.

o afsenofidi (L 15, 48, 5%), azgenofiti (L
co), zzenofidi (L. co) n. geco, tarantola
dei muri, specie di lucertola notturna
[gr. *Eevopidiov Sserpente che vive in
casa come ospite’, etimologia popolare
e deformazione di (opiepidiov]; v.
Jsammiti.

e afsenogatta (L cl, z), afsenogata (L 55) {.
trappola per topi [deform. del gr. volg.
Euddrarta ‘gatta di legno’]; v. solocatta.

e afsenonno (L 48, 53) disunisco [gr. volg:.
gE-evbvo].

e afsenterizo (L 55) io sbudello [gr. 2&&-
evtepilom].

e afseplasti (L z) f. pane di orzo di forma
schiacciata [gr. volg. &émiactoc “in-
forme’].

o afsepodinno (L 48-z), fsepodinno (L 48),
Jsepodizo (L 48), fseputinno (L 51), az-
geputinno (L co), afsepudinno (L 55) io
svesto, spoglio; afsepritisa (L 55) io spo-
gliai; afsepudisu (L co, z) spogliati!;
azzeputinnome (L co), esseputinnome
(L ma) mi spoglio [gr. ¢€amodbvwm].

e afsepolito (L 48, 53), fsepolito (L 48) ag.
scalzo [gr. éEvméhiTag].

e afseprisco (L 15, 55, z) io sgonfio [gr.
mod. Eemphonw]; v. fzeprifzo.

o afseputte (L 48) av. da dove; afse putte
(L z), afsepriten (L 355) da qualsiasi
parte; afsepiitien érchese (L ma, z) da
dove vieni? [gr. &&-modvdev, invece di
¢E-mobdev]; v. afse, aputte.

e afserafto (L z), esseratto (L ma), sseratto
(L 49), zzeratto (L 49) io scucio [cfr. il
gr. mod. Eeppdmre id.].

e afseréni (L 535) s’infredda. — Voce dub-
bia: v. fsthréno.

e afserd ‘io vomito® v. efsero.

e afseSciopanno (L 53), azzesciopdnno (L
co), fsesciopdnno (L 13) io scopro, disco-
pro [cfr. il gr. mod. Eeoxemdlo id.].

e afsevafo (L ma, z), fsevafo (L 15) n. io
stingo; fo panni afsevdsti (L z) il panno
si ¢ stinto [gr. &-faow].

e afseyilimmeéno (L z) ag. taciturno [gr.
*EE-yehupévog); v. afseyilito.

e afseyilito (L z) ag. taciturno [cfr. il greco
cal. azziyilito id., da un gr. *&&-yeih-
T0¢].

e afseyilo (L z), fseyz/o (L 13) n. io apro
bocca per parlare; en omili ce en afseyili
(L z) non parlava e non fiatava [cfr. il
gr. mod. Eexend “lo trabocco’].

e afsidi v. fsids.

e afsignazi (L 15, 48, 53), fsignagi (L 15)
inacidisce [gr. 6Euvidler].

e afsigno “lo comincio® v. arcino.

e afsiliorimma, -Orisi v. fsiZorimma, -orisi.

o afsilo! (L 15, 48, 55, cs, cl, ma, z), ofzilo
(L co), ozzilo (L co), fsilo (L 48-ma),
assilo (L cl, ma) ag. alto; tus tihu afsilv
(L ma, z) le mura alte [gr. S¢mrdc].

e afsilo? (L 15, 48, 55) sfuggo, scampo,
lascio sfuggire, lascio; en #in afsilo (L
55) non la scampo. — Voce sconosciuta
ai miei informatori [gr. éerdew = &fe-
Aadve “io espello’].

e afsinari v. fsinar:.

e afsinico (L 15, 48-sl, 55), arsinico (L
48-z) ag. crescente; pedia afsinicd (L 53)
figli che crescono. — Voce sconosciuta
ai miei informatori [da adfaive ‘ac-
cresco’]; v. afsénno.

e afsinnu ‘in sogno’ v. no.

e afsinnu (L 355) ideale. — Questa voce non
esiste; v. Znno.

e afsind (L 15, 48, 55, cs, ma, z), ozzino (L
co, sl), zzino (Lcl), fsino (L 15, cl), assino
(L 55), azzino (L st, z) ag. acido, ran-
cido, agro, acerbo [gr. dfuvvég invece
di &&vvoc].

e afsinta (L 15, 535, cs, ma, z), afzinta (L
52), azzinta (L cl, co, st) num. sessan-
ta; afsintafse (L 55) sessantasei [gr.
mod. éfvral.
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e afsiniddi (L 55, ma), zzindddi (L st) n.
acetosella [gr. *dEuvodinov]; v. af-
Sino.

e afsio (L 15, 48), afsio (L 55, z) io merito;
e tto afsiosa (L z) non I’ho meritato. —
Voce quasi scomparsa [gr. dEL6w].

e afsipunu ‘in sogno’ v. x#no.

e Afsitté (L. 55) nome di un fondo dove
abbonda ’assenzio; v. afsittéa.

e afsittéa (L 55) f. assenzio, artemisia [cfr.
il greco cal. aspittia id., gr. ant. adwdic
id.].

e afsodiazo v. fsodidZo.

e afsunnito (L 54, 55, 2), azzinnito (L 55),
zzdnnito (L z) ag. sveglio, desto; s#éo
afsinnito (L z) sono sveglio; émina
zziinnito (L z) rimasi sveglio [gr. *¢Ebm-
vnrog].

e afsunnod (L 48, 54, z), azzunno (L co),
efsunno (L cl), essunno (L ma), fsunno
(L 15, 48, cl), zzunno (L cl) a. e n. sve-
glio, mi sveglio; afsdnnisa (L 55), es-
sunnisa (L. ma) mi sono svegliato;
afsinnise andra (L z) si sveglio il ma-
rito; afsunna (L z), azzdnna (L co)
afsinniso (L z) sveégliati! [gr. &vnvéon,
gr. mod. Eumvé].

e afte (L 48, 55, cs, ma), azf¢ (L co, ma, z),
ette (L cl), ifte (L co, st), étze (L st), fté
(L 13) av. ieri; afté to porno (L cs), ette
’s 2o porno (L cl), afté’s to porno (L 55)
ieri mattina; afté ’s to vradi (L 55), afté
's to vrdi (L cs, ma) ieri sera; apo ft¢
(L ma, z) da ieri; apo ¢té’s to vrdi (L cl)
da ieri sera [gr. &ydéc].

o aftelid, afto/o v. ftokio.

o aftefiuddi v. fro/ddds.

e afténi (L 15, 55, cl, co, ma), fzeni (L z)
n. pettine da testa, pettine del telaio;
afténi (L co) favo di miele; d7o fténia
(L z) due pettini [gr. wtéviov, rifatto
sul plurale o xtévia]; v. tendci.

e aftenizo (L 53), attenizo (L 55) io pet-
tino [gr. xtevilw].

r*

e afténti (L 15, 48, 55), antépsz (L 51) m.
signore, marito; afténtimu (L 55) il mio
marito; L 54: erroneamente afténdi
‘marito’ [gr. addévine ‘padrone’].

e aftentia (L 15, 54, 55, ma), attentia (L
cl, ma), anteftia (L 15, 48, 54) f. signo-
ria; aftentiasu (L 55, z) Vostra Signo-
ria; caliméra is aftentiassu (L 54) buon-
giorno a lei; yereto in aftentiassu (L.ma)
saluto la Signoria Vostra; # pdis evris-
conta anteftiasu (L 54) che vai cercando,
signoria ? [gr. addevric ‘autorita’].

e aftéo v. ¢ftéo.

e aftertia (L 55), freria (L 54), atteria (L
co), afterida (L 49, 55, z), afterita (L
15, 55), fterdda (L 15) f. ala; afteria
(L 48), ftertia (L 48) erroneamente ‘pen-
na’; isela n' dho afterute na petaso (L 55)
vorrei avere delle ale per volare; mia
afteriida afse ornisa (L z) un’ala di gal-
lina [gr. mod. mrepbya, gr. ant. wrépu§
id.]; v. attero.

e afterudda (L 48), fterudda (L 48) f. ala.
— Voce sbagliata; v. afteria.

o afteruddi (L 48), fterddd: (L 48) n. ala.

e afteradi (L 55) n. pipita, malattia dei
polli. — [Voce dubbia, non confermata].

e aftesidero (L ma, z), attesidero (L st),
antisédero (L. mp), deftesidero (L cl),
daftistdero (L ma), arattisidero (L 55)
m. incannatoio, v. fig. 10 vol. I, pag. 102
[greco cal. agradtosidero, cret. mod.
adpayroctdepo id., da un gr. *&rpaxTo-
ctdnpog “ferro per il fuso’].

e afti (L 15, 55, cl, co), ezt (L cl, ma) n.
orecchio; aftf (L 15, co) manico o orec-
chio di un vaso; vastéd ¢ aftia viddimeéna
(L s55) porta gli orecchi tappati; af#t
llicu (L cl, ma), aftia licu (L 55, ma)
gigaro (‘orecchi di lupo”) [gr. mod.
oadTiov].

e aftiari (L 15, 55, co, ma, z), f#Zdri (L 15,
cl), attiari (L st) n. pala da ventolare
[gr. wrudpLov ‘pala’].
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e afto Sstesso’ || ja s’ affo (L s55) per se
stesso. — Si legga safto; v. safto (vol. 11,
pag. 572)-

e aftri (L 15, 48, 55), attri (L 55, co, sl) m,
lucignolo [gr. amtplov id.].

e aftristia v. scistia.

afu (L ba) m. specie di pisello selvatico
[da un greco regionale *&yoc]; v. dho.

e afzinta v. afsinta.

e agapi (L 15, 48, 54, cl, z) f. amore; »’
agapi (L cl) con amore; calo j° in agaps
(L cl) buono per I'amore; pedia pu can-
nun agapi (L z) figli che fanno ’amore
[gr. dydmn].

e agapisi | 70 — (L 355) n. amore [gr.
dyamhoew]; v. agapo.

e agapitico (L 535) ag. amoroso [gr. dye-
TN TIR0G).

e agapitd (L 15, 55), acapito (L 51) m.
amato; agapiti (L 55), agabiti (L cl),
acapiti (L 51) f. innamorata, amata
[gr. dyarTic].

eagapo (L 15, 48, 54 55, co), acapo (L 48),
gapo (L 15, 48, cl), capo (L ma) io amo;
agapume (L co) noi amiamo; egdpona
(L ma), agdpona (L z), agdpiga (L st),
agdponna (L. 48, 55) io amavo; sas agapo
(L 354) vi amo; egdpisa (L 52, 55) io
amai; 7’ agapiso (L 55, ma) che io ami;
agdpiso (L 52, 55), acdpiso (L. ma) amal;
agapisete (L 52, 535) amate!; agapisom-
me (L z) amami!; agapistimosto (L st),
egapistimosto (L cl) ci siamo amati; evo
telo agapiméno (L co) voglio essere ama-
to; agdponta (L 55) amando; agapionta
(L 55) avendo amato; evo ¢ ccapo (L. ma),
evo tin gapo (L cl) io 'amo [gr. dyamd].

e agatd ‘cento’ v. acato.

e agatti ‘spina’ v. acdtts.

e aggéchezze (L st) divenne cieco [‘acce-
care’].

aggénds (T 21) f. gente [cfr. il cal. aggénti
id.].

aggottocd (T mf) n. sentir prurito; 2’
aggattachesco a jammo (T mf) mi fa
prurito alla gamba; v. aggitticd.

agghitle (B os) m. aglio selvatico. [lat.
*alleolum “piccolo aglio’].

aggrétu (B me) av. indietro; #re anni
aggreétu (B me) tre anni fa; v. arrétu.

e aghelard v. jelaro.

e aghenida ‘ortica’ v. chinida.

e agherai, ag/herdci ‘falcone’ v. jerd:.

e aghielada v. gjelada.

e aghiéra ‘aria’ v. gjéra.

e aghinita v. ag/enida.

e aghio v. djo.

Aghita (B 8) pers. Agata: si sopprima il e!

e aglisia ‘chiesa’ v. aclista.

agnora (T t) m. corda per rinforzare I’al-
bero di una nave.

Agnoéra v. Angliones.

eagona (L s55) f. immagine o nicchia
sacra [gr. elxdv]; v. cona.

e agonédda v. aconédda.

e agonia (L 55), anconia (L 53) f. agonia.

e agoniome (L co, st), voniome (L 15) mi

affretto; agonistu (L co, st) sbrigatil;

e ssofo agomisti (L st) non mi posso

sbrigare [gr. aywviopon ‘mi agito’].

agosto v. dgusto.

agra ‘riva’ v. acra.

agrani ‘fune’ v. argdni.

agraténno v. craténno.

agratti ‘fuso’ v. ardft:.

agrico (L 15, 48, 55, cl, ma, sl) ag. sel-

vatico; léhana agricd (L 48) erbe sel-

vatiche; pondico agrico (L cl) pipi-
strello; #se agrico (L. §5) sei scortese

[gr. dypwxdg].

e agriconno (L 55) divento selvaggio;
agriconnomésta (L 55) c’inselvatichiamo.

e agridda (L co), gridda (L cl), cridda
(L ar, cs, st) f.argilla, creta [cfr. nel gr.
cal. agridda ‘argilla’, dal lat. argilla,
gr. ant. &pywA\hoc]; v. 7icidda.
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e agriddégno (L ma) m. olivo selvatico
[gr. *aypulhévioc]; v. deriddo.

e agriddo v. decriddo.

® agro ‘acerbo’ v. avro.

e agro (L 15, 48, 49, cl, co), 7gro (L 15,
48), g70 (L 54, co, ma, mt, z) ag. umido;
agri (L co, cl), gri (L z, ma) ag. f.
umida; sa pannin gro (L ma) come un
panno bagnato [gr. dypos].

e aguaddo ‘caccio fuor?’ v. guaddo.

e agualo (L 354) io caccio fuori. — Voce
sbagliata; si legga guaddo.

e aguddi (L 355, z) n. piccolo uovo [gr.
*odyoVAALov].

e aguina v. guind.

e aguo (L 48, 55, ma), agvo (L co, ma),
aggo (L st), avgo (L ma) n. uovo; podda
agud (L ma) molte uova; nan agvo
dpalo (L co) un uovo colla scorza molle
[gr. mod. adydv].

e agusto (L 15, co), dgosto (L 53, cl, ma),
dusto (L 353, cs, z) m. agosto [gr. mod.
volg. &yovetog < lat. volg. Agustus];
v. asto.

e alio (L 15, 55, cl, ma, mp, st) n. pisello;
poddin dho (L cl, ma, st) molti piselli;
tosson ako (L cl) tanti piselli [da un
greco regionale *&yoc, forse variante
del gr. &paxoc, usato da Galeno nella
forma &payog ‘specie di pisello’]; v. dfu.

e aliriddo “olivo selvatico’ v. deriddo.

ai (L cm, lv, sal) si: cfr. il sardo é7 o 47,
lomb. ¢j, tosc. ei ez, tutti nel valore di
una particola affermativa [deriva da
una esclamazione o interiezione].

eaia (L 15, 48, 49, 55) f. salute. — Voce
oggi scomparsa [gr. Yylewr, gr. mod.
veud, greco cal. Zjia id.].

aimaria: (L cr, vg), aemaria (L cp) f.
avemmaria; sta ssona [’aimaria (L 58-
nl) sta suonando I’Angelus del tra-
monto.

e dimma v. gjdmma.

e aimmeéna (L 55, ma, z), aiména (L 55)
ohime! [gr. al ‘ahi® + otr. eména <<
guév]; v. oimmeéna (vol. I).

aine (L 58-nl) escl. davvero!, macché (in
senso ironico).

ainiellu : aynel/n in Guidone da Nardo
(L 58) m. agnello.

aira nel Sidrac otrantino (L 58) f. aria.

aire! : ogghin (B 1 T li) io ho; logghiu
ntisu tussari (B 1) I'ho sentito tossire;
¢ ppurtarn (B me) ha portato; é scrittn
(B me) ha scritto; s’ave curcatu (L cu)
si & coricato; Zimu ssuétu (B me, pi)
I’abbiamo sciolto; ému scrittn (B me)
abbiamo scritto; onnwxe (T md), onu
(T 1i), onmna (T t), jona (T ms), hanno;
ane pavra (L pr) hanno paura; 7a
mangiatu (L ml) aveva mangiato; Zane
spicciatu (L ml) avevano finito; nnu
ssapivane cc'ivane de jfare (L pr) essi
non sapevano che fare; éra scrittu (Bl
me, or) io avevo scritto; se w'ivi ntisu
(L ar) se m’avessi sentito!; ¢z lavéra
dicara (T 21) chi 'avrebbe detto!; 7’
dgghia nzurats (T 23) mi sono sposato;
ave bedde case (L cu) ci sono belle case ||
aggi pace, nunnu (L1, gu, ml) formola
per licenziare un mendicante molesto.

aire? ‘dovere’ : sard ava voni (B os) forse
verrd; ippe mmurive (L pr) dovette
morire; 7vi bbutu sentire, (L ar), jéra
vutu ssinté (B me) avresti dovuto sen-
tire; ' ippi rripusare (L pr) dovetti
riposarmi; avéra dicara (T 21) dovevo
dire; éra mmure (B f) dovette morire;
cé dgghia fa (T 21) che devo fare?;
nu ssapivane cc' tvane de fare (L pr)
non sapevano che fare | esprime il fu-
turo : 2mu ffare (L. 58) faremo; avita
da fa (T 1) farete; avimo da puté (T 1)
potremo; avo da scé (T 1) andra; av’ a
vont (T ms) egli verra; non gi av’ a vont
cchivi (T ms) non verrd piu || jew ’dg-
gin de fare (L 57) io lo devo fare.



872 aisu — alanu

aisu v. dvisu.

Aitrana : sciamu a I’ Aitrana (B pa) an-
diamo a Avetrana [anteriormente pro-
babilmente La Vetrana < Villa ve-
teranal; v. Z¢ranisi (vol. I), wvitranisi
(vol. II).

Ajamaranga (L 21, ot) geogr. nome di una
contrada presso Otranto.

e ajamma (L z), aghidmma (L 55, co),
Jamma (L sl, st, z), djomma (L 15, 49),
ajomma (L 48, 53%), dimma (L 49, 55)
f. acqua santa [gr. dylacpa ‘oggetto
benedetto’].

Ajanu (T s) geogr. Agliano, nome di una
masseria nei pressi di Sava [lat. Al-
lianum ¢“illa di un Allius].

e ajapetrita (L 51) f. donna di Galatina;
V. appedriti.

e ajazo (L z) a. io santifico [gr. ayidlw].

e ajelada (L 13), agheldta (L 48), aghie-
ldda (L ma), ghelada (L 51), agheldda
(L 15, 48, 535), ajeldta (L cl, ma), aledta
(L co), avildta (L 55, mt), alidda (L
co), alidta (L co), aledta (L 55, st, z)
f. vacca; e yiru ajeldta (L cl) la peg-
giore vacca; alatréi me alede (L z) ara
con vacche; mia ajelata étimi (L ma)
una vacca gravida [gr. mod. &yeAdde].

ajera : djera (L st), dira (L md), djara
(B tr), é7a (L tu) f. aia [lat. area].

e ajéra (L 48, 55, ma, mt, st, z), aghéra
(L 48, 53), aghzéra (L cs, ma, sl), ghiéra
(L cl), anghéra (L 15, 55), anghiéra
(L 55, cl) f. aria, cielo; ’s #n ajéra (L z)
sul cielo; #in orria nghjéra ca éxi (L cl)
che bel cielo che ¢’ ¢&!; ajera en’ oria
(L mt) il cielo & bello; ’s #n ajéra (L
ma) nel cielo [gr. dépag, gr. mod. dyé-
pag].

e ajerai v. jerd:.

ajere: ntr'djare (L sq), intr'djere (L vg)
nel mese di luglio.

e ajo (L 15, 48, 55, cl, co, ma), dghio (L 54,
55) ag. santo; o/ ¢ aji (L co) festa di

tutti i santi; ol tus aju fonasa (L ma)
invocai tutti i santi; Zo spiti gomdon
dju (L cl) la casa piena di santi | As An-
toni (L 48) sant’ Antonio; An Antoni
(L 48) sant’ Antonio (acc.), An Alo:
(L 51) sant’ Eligio (acc.); Awm Blasi
(L 351) san Biagio (acc.); As Pétro
(L cl) san Pietro; Ap Pétro (L cl) san
Pietro (acc.); £ A Pétru (L cl) di san
Pietro; A Marina (L cl) santa Marina;
A Mmarina (L cl) santa Marina (acc.);
evo epracalo Am Blasi (L ma) io prego
San Biagio; As Commd (L 15), As
Cummd (L ma, z) San Cosmo [gr.
&yroc]; v. als.

ajone (B e) m. aglio selvatico.

e ajonno (L z) a. io santifico [gr. *ayibve].

e ala (L 13, 55, co, ma) n. sale [gr. &\ac].

ala ‘ascella’ : viene dato anche dal Gor-
goni (L 3), ma a me questo significato
non ¢ mai stato confermato. — Lo ritengo
un ‘ghost-word’.

e alacii v. alecd:.

alacca (T t) sorta di pesce, specie di sarda,
cheppia, laccia; v. aldcciun.

e aladi (L 15, 48, 535), aldi (L 135, 48, 55,
co) n. olio [gr. éndduov].

e aladrada (L co) f. aratura [gr. *dAatpd-
da]; v. dlatro.

e alafro (L 35, co), Zafro (L 13, cl, co)
leggiero; dlafro (L 15, 48, cs), alafro
(L 55), lafro (L co) ag. veloce [gr.
E\agppbc]; v. elafro.

e alaliazo (L ma) io sbadiglio; aldlkase
(L ma) ha sbadigliato.

e alalio | canno dlako (L ma) io sbadiglio;
écame alako (L sl) ha sbadigliato;
écanme dlelia (L st) faceva sbadigli [gr.
*&hoyov, vgl. il lat. halare Ssoffiare’,
cal. alare e galarve ‘sbadigliare’]; wv.
dlito, alo, alu, alare.

alangho v. anca®.

e alanu: (L cp, vg) m. bifolco.
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e alad (L 13, 54, 55, co, ), alavo (L 55, ma)
m. lepre; ida dio alad (L co) ho visto
due lepri; ébbica an alavo (L ma) ho
preso una lepre; man orio alao (L co)
una bella lepre [gr. Aayde, Aaydg].

o aladnnome v. Jaonnome.

e alapazzo ‘lapazio’ v. lapazzo.

alare : sta bbali (B pa) tu sbadigli.

e alatizo (L 55, z) io salo; alée alatimmene
(L z) olive salate [gr. mod. drarifew];
v. ala.

e alatréo (L 15, 48, 55, st, z), aladréo (L
co, z), ladréo (L ma), latréo (L 48, 15,
o), aladrévo (L 354), elatréo (L cs, ma)
io aro; 4stiche ladréonta (L. ma) stava
arando; elddressa (L ma), alddrezza
(L co), aldtrezza (L st) ho arato; iye
alatrézzonta (L st) aveva arato; Zon
ida na ladréssi (L ma) lo vidi arare;
¢y alatrata (L st) ha arato; ladrdo (L
ma) arato; Zo corafi & lladremméno
(Lma) il campo ¢ arato [gr. ¥ atpedw];
v. dlatro.

e dlatro (L 15, 55, co, z) n. aratro; éko
dio dlatra ho due aratri [gr. &potpoy, in
dialetti neogreci, p. e. a Scarpanto &Aa-
tpov, bov. dlatro, gr. mod. &réTpL].

alcanzo, a. 1754 in un documento di Brin-
disi (L 58) [spagn. alcance].

alde | ## ald> (T ms) anche tu [cfr. l'ital.
notaltri].

aldune : %’ alduns (T ms), »' atauns (T
mf) un altro.

e aléa (L 15, 48, 55, co, ma, st, z), f. oliva;
es ale (L ma) le olive; mian aléa (L. ma)
un’ oliva; potdri azzé aléa (L co) n. olivo
[gr. 8ata]; v. poddri ‘olivo’.

e aleata v. qjeldda.

o alecai (L 48), alacdi (L 48, cl), allecdi
(L 49, ma, z), allacdi (L 15, mt), alle-
cdti (L st) f. rocca, conocchia; [gr. fha-
%47y, in dialetti neogreci dhexdrn].

e alecatizo (L 55) a. avvolgo nella rocca
[gr. drexatile].

alegrecce (B 6) f. allegrezza; v. allicrézza.

alena (B 6) f. respiro [lat. volg. alena,
invece di halena].

e alesind (L 553), aletino (L 55), alisino
(L 48) ag. vero, verace. — Voce scono-
sciuta ai miei informatori [gr. dAndwéc];
v. alisio.

e aléso (L 15, 48, 55, co, mp, sl), Zeso
(L 135), aléto (L 48-ma-st, mt, st) io
macino; dlesa (L z), élesa (L 55) maci-
nai; alésamo (L z) abbiamo macinato
[gr. éAdw, gr. mod. dAedw].

e aléto v. aléso.

e alévri (L 135, 55, co) n. farina [gr. dAév-
ptov id.].

e alevricd | coscino — (L 55) setaccio da
farina [gr. mod. dhevpixév id.].

e alevronno (L s55) io sporco di farina;
alevrostimo (L. 55) m’infarinai [gr.
mod. dhevpbvw]; v. alévri, alivronnome.

aleyina v. leyina.

Alezio v. Picciotti (vol. 11).

alézze (T mf) f. leccio, elce [lat. arbor
iliceal; v. Zzza (vol. I).

e alia ‘frotta’ v. /Za.

Alia (B 8) pers. Elia.

e aliada v. gjelada.

e alici (L co) n. specie di pisello selvatico.

e alifo (L 48, 53, sl), Zfo (L 15, 48, ma);
elifo (L ma) a. io ungo; alimmeno (L
54) imbrattato, unto; alizzomme (L 55)
ungimi [gr. dAelow].

e alifta (L co, z), alittd (L 55) egli abbaia;
to sciddo pu aliftd en daccanni (L z)
il cane che abbaia non morde; e/ifto
(L 15) io abbaio; o sciddo alittise (L co)
il cane ha abbaiato [gr. ant. Ohaxtd,
ant. cret. dhvxtd id.].

e alimonnd, allimono ‘io dimentico’ V.
limono.

e alimonnome (L 55, cs), allimonnome (L.z)
mi ungo, mi sporco; limonno (L 15),
allimonno (L z) io sporco [cfr. il gr. ant.
awpatvopan o sporco’]; v. alivronnome.
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e alimurga (L co, z), lamurga (L ma),
murga (L cl) f. morchia, feccia dell’olio
[cfr. il gr. dpépym, gr. mod. wolpye id.];
V. QImurga, murga.

e alio (L 15, 48, 55, cl, co, mt, st), oléo
(L 48, 54, co) ag. poco; alies addomate
(L st) poche settimane; alie grde (L cl)
pochi chicchi di uva; istickie plon alio
(L cl) costava meno; alio is alio (L 53),
alto ce alio (L ma, z), s’olio s’olto (L co),
alio afs’ alio (L cs) a poco a poco;
Jja alto en épesa (L co) per poco sarei
caduto; olio éyi (L 48) poco fa; ampiss’
alio ccero (L z) dopo poco tempo [gr.
ohtyov].

e alipuna (L 13, 49, 53, cl, co, cs, ma, st, z)
f. volpe; éy¢ tosses alipine (L cs, st)
ci sono tante volpi; armdiete ¢ alipuna
(L st) piove col sole, cioé ‘sposa la volpe’
[gr. ant. dA@myE, gr. mod. diemod, gr.
cal. alupudae, gr. mod. (a Cefalonia)
aluprina).

e alisia (L 48, cl), alissia (L 15, 48, 49, 55,
ma, mt, z), alidia (L 48, st), alitia (L
55) f. veritd; na po tin alissia (L ma)
per dire la verita; #n alidia (L st)
davvero; en éne alissia (L. ma) non
& vero [gr. dandewa].

e alisind v. alesino.

e alisio (L 48, cl), alissio (L 15, 48, 53, cl,
ma, mt, z), alitio (L. st) ag. vero; en
alissio (L cl, ma), en ghialissio (L cl), en
ghialitio (L st) & vero; sia ¢ iton altssio
(L cD) come se fosse vero [gr. *@Andioc
invece di éandwéc]; v. alesino.

e alitia, a/itio v. alisia, alisio.

e dlito | écama an diito (L ma) feci sbadi-
glio [cfr. il cal. d/étee “vampa di fuoco’,
sic. dlitu ‘respiro’, it. dlito ‘fiato’, dal
lat. halitus]; v. dl*ako, alo, alu (vol. I).

e alizo (L 53) io salo [gr. aAile].

e alivronnome (L st) mi sporco; alivro-
timo (L st) mi sporcai; wmin alivroti
(L st) non ti sporcare [cfr. il gr. mod.

dhevpéve “io infarino’]; v. Lvronno, ali-
monnome.

e alizza (L 15, 54, cl, co, st) f. elce, leccio
[lat. arborilicea]; v. fZzza (vol. I).

o allde || allde ettri (L ma),allde ettiina (L
cl) vieni qui!; v. ércome, déla.

allattare : a//attd (T mf, t) a. imbiancare.

allattimato : a/lattumat (L 58-nl) pieno
di sostanza simile al lattice, di pesci,
ostriche [deriv. da Zattime: L 58]; v.
lattima.

e allecai v. alecds.

alliccare ‘leccare’ [cfr. il cal. alliccare e
addiccari, nap. alleccare, di base ger-
manica: likkon, ma avvicinato ai
verbi composti con ad-, cfr. il franc.
allécher accanto a lécher].

allicrézza (B me) f. allegrezza.

e allimonnome v. alimonnome.

e allucréo (L co) io guadagno; v. lucrare,
lhucreo.

e alo (L 535) sbadiglio; canno dlo (L cl, mt),
cannu dluw (L 55) io sbadiglio [cfr. il
salent. fare alu]; v. alu (vol. I).

e alo (L 55, cl, ma, z) a tutti; dockete alo
(L z) date a tutti; alo ttos cristiano (L z)
a tutti gli uomini; # #pa alo (L cl) I'ho
detto a tutti [gr. 6A&V]; v. dlo.

Alogna (L cs) geogr. contrada nell’ agro
di Castrignano dei Greci [gr. Td dAdvia
‘le aie’]; v. alona.

o aloharia (L 15, 48, 55) f. allegrezza,
gioia; v. alokaro.

e aloharo (L 15, 48, 54, 55), alokaro (L z),
lokaro (L ma) ag. allegro, contento
[gr. mod. 6Aéyapog].

e alohiaruddi (L z) ag. allegretto [gr. 6Aoya-
povAALOV].

e alomeni v. anoméni. :

e alonara | jinéca alomara (L 55, ma),
Jitnéca liunara (L z) donna sterile; v.
lunara (vol. 1). :

e alonari (L 13, 54, 55, cl, co) m. luglio;
isan mia méra alonarin (L 54) era un
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giorno di luglio [gr. dAwvdpns ‘mese
delle aie’].

e aloni (L 15, 55, co) n. aia; alogna (L mt)
n. pl. luglio, cio¢ ‘le aie’ [gr. aAdviov].

e aloniZzo (L 15, 55, co) io trebbio [gr.
ahwvilo].

e alu ‘sbadiglio’ v. d/o.

e amanto (L 51) m. diamante.

e amaonta v. dmo.

e amartia (L 15, 48, 54, 55, co, st) f. pec-
cato; mi ppi amartie (L st) non dir
peccati; 's tin amartiammu (L z) al mio
peccato; en’ amartia (L 55) € peccato;
amartia (L co, cs, z) f. bestemmia;
tosse amartie (L cl) tante bestemmie
[gr. auapria ‘peccato’].

e amartizo (L 55) io erro, pecco [gr. aua-
Ttlw].

e amatiste ‘andate’ v. dmo.

e ambata (L 535) f. entrata [gr. *&uBdawm];
V. dmbi, embénno.

ambeccé (L 58: C) m. alfabeto; v. ab-
becce.

e ambelo ‘io getto’ v. embelo.

e amberseo (L z), ambersévo (L 54) io in-
verso, metto di traverso.

e ambesteéo ‘io indovino’ v. mbestéo.

e ambi ‘entrare’ v. embénno.

e ambiéo (L co, z), ambiévo (L 54) io in-
vio; evo émbiezza enan gramma (L cl) io
mandai una lettera; e ssofo ambiéfsi (L
z) non posso mandare.

ambiru ‘davvero’ v. mbiru (vol. I).

e ambischeéo (L z), ambischiéo (L co) a. io
mischio; v. mbiscare (vol. I).

e ambluzzo (L st, z), ambruzzo (L st),
gzambruzzo (L cl) m. asfodelo [lat.
albucium]; v. avuzzu, mbruzzu.

e ambojico (L 53-z) architrave v. mbojico
(vol. T).

e amboni (L 15, 48, 55, z) n. incudine. —
Voce moribonda [gr. axpévioy, gr.
mod. guéve id.].

e ambrafio ‘fioco’, ‘rauco’ v. mbrafdo.
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e ambro (L 15, 48, cl, co, ma, z), mbro
(L cl) av. avanti, dinnanzi, ambro ’s
to spiti (L z) dinnanzi alla casa; pléo
mbro (L cl) piu innanzi; ambro ’s to
Teo (L ma) dinnanzi a Dio; ambro ssa
(L cl) dinnanzi a voi; ambro s’ o fréa
(L co) vicino al pozzo; mbro ssu (L cl)
vicino a te [gr. éumpdc].

e ambro (L st) n. il filo della navetta del
telaio [la parte davanti’].

e ambruzzo ‘asfodelo’ v. ambluzzo.

e ambuttima (L 55) f. immersione.

e ambutto (L 55) io immergo, affondo;
arte ambuitiome es t¢ ttdlassa (L 55) ora
mi tuffo nel mare [= salent. mmuitare];
v. mbutto (vol. 1), ssambuttéo (vol. II).

e ameédda (L 54, 55, co), ammédda (L z)
f. nespola d'inverno; ameédda pirte,
amédda irte (L 54) non hai combinato
nulla [cfr. nel greco calabr. meédda id.,
dall’ant. franc. melle id.].

e amesa, améa V. meésa.

e amendulea (L 53), menduléa (L 51, z)
f. mandorlo; v. méndula (vol. I), amid-
daléa.

e ametrito (L 15, 48, 55) ag. immisurabile,
smisurato, innumerevole; astéria ame-
trité (L 55) stelle innumerevoli [gr.
apétpnrocg).

e amfiameo v. nfiaméo.

amforza (B me) av. malvolentieri; v. forza.

e amiddala (L 48, 55) f. mandorla. — Voce
scomparsa: oggi si dice meéndula [gr.
auby Sahov].

e amiddaléa (L 48) f. mandorlo [gr. dpvy-
Saréa]; v. amendulia.

e amilia (L 15, 48, 55), omilia (L 48) f.
favella, discorso [gr. 6puiie].

e amilima (L 55), milima (L 15, 48) n.
favella [gr. opianual.

e amilo (L 48, 55), 7400 (L 48, cl, ma, z)
io parlo; jati em mili (L. z) perché non
parli?; e mmiline grica pléo (L. ma)
non parlano pil greco; ma tinom milise
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(L cl) con chi hai parlato ?; drtena énna
milist (. ma) ora devi parlare; ¢/a ami-
lisonta (L. ma) avevo parlato [gr. opi-
Aéw id.].

amitu (L vg) m. amido.

e ammadi v. ammdti.

e ammagheéo (L 55) a. io ammalio; se
mmaghéo (L cl) ti ammalio [gr. poyedon
id.].

¥ ammagnionare, in diplomi del sec. XVII
di Nardo (L 59) a. chiudere un terreno
con palizzata o siepe (?); v. magnoli-
grato, ammagnone (vol. I).

® ammai v. ammats.

e ammanta (L 15, 55, cl) {. indovinello;
telo na su po mian ammanta (L cl) ti
voglio dire un indovinello; v. @ammantéo,
ammanta.

e ammanteo v. 7aniéo.

e ammataci (L 53), ammatdi (L 55) n.
occhiolino.

e ammati (L 55), cs), ammadi (L 48), am-
mdi (L 15, 48, 55, co) n. occhio; nan
ammdi (L co) un occhio; dfo ammdddia
(L z) due occhi [gr. mod. dppar. id.,
gr. ant. duudriov ‘piccolo occhio].

ammaturs : /u péro ¢ — (T ms) la pera &
matura.

e ammazzidi (L cl) n. specie di blito.

e ammazziti (L cl, co, cs, z), ammaszidi
(L 15), ammaziti (L 55, ma) ammazzidi
(L cs) n. sanguinaccio [gr. volg. *aipa-
Totdov, dim. del gr. ant.
‘zuppa di sangue’].

ammeriants (T 3) loc. in paragone.

e ammertiri v. armeftirs.

e ammiazo (L 48, 55), emiato (L 43),
miago (L 48), emmiaso (L 15%) io rasso-
miglio; tu omidéo (L 354) gli somiglio
[gr. dpowdlen].

ammidis (T ms) f. invidia.

ammidiéjo : ammoadié (T ms), ammorid
(T 3) a. invidiare.

ammili (B v) m. pl. ghette; v. dmuls.

alportio

amminecce nel Sidrac otrantino (L 58)
f. pl. minacce.

e amo (L 53, cl, co, ma, z), dmone (L 354,
55, cl, co, ma, st, z) imp. va; amdte (L
co, cs, z), amatiste (L z) imp. andate;
dmo pu’ttd (L cl) va vial; dmon’ ect
(L z) va lal; dmo s tim mési (L z),
dmo ’s im mesi (L co) va alla piazzal;
dmone ce canonistu ’s to ghieli (L. ma)
va a mirarti nello specchiol!; dmo
quérna (L 1%) va per i fatti tuoi!; dmo
ce pldja (L cl) va a dormire; dmone
apote (L ma) va vial; dmon ecirtéa (L
cl) va per quella parte; amdte ci (L z)
andate lal; dmo pidco ta clidia (L. ma)
va prendi le chiavil; zo prama pos iye
amdonta (L z) il fatto come era andato
[cfr. il greco cal. dme “va’, améste ‘an-
date’, gr. mod. &pe ‘val’, ridotto da
dyopev]; v. al?.

e amo (L 15, 49, 51, 55), omo (L co) ag.
crudo; afsari amo (L 35) pesce crudo;
cuccia amd (L 535) fave crude [gr. dpée
id.].

© amonno v. monno.

amori (B 1, me), amdrs (T ms) f. umidita
della terra [‘umore’, lat. humor].

o ampardi (L 55), ampardci (L 55) n.
cavallino.

e ampari (L 15, 54, 55, cl, co, ma, st)
n. cavallo; ma pléon ampari (L ma)
con quale cavallo?; # oria ampdria
(L cl) che bei cavallil; ta podia tos
ampario (L cl) i piedi dei cavalli; #
ampdri encartés (L ma) il cavallo ni-
trisce; ampdri (L 55, co) n. bica di
covoni di grano, a forma di tetto; ams-
pdri £ a Jorgiu (L st) mantide religiosa
[cfr. nel dial. greco di Cipro d&mnmdpuy,
cret. mod. dmmapiov id., dal gr. ant.
inmdprov].

e amparia (L 54, z) f. cavallata, imperti-
nenza.
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e ampasto || éne — (L ma) non sta mai
fermo [cfr. il gr. doTatog ‘irrequieto’];
V. némpasto.

e ampelaci (L 55), ampeldi (L 55) n.
piccola vigna.

e ampeli (L 15, 55, co, ma) n. vigna; #
ampélia (L 55, co), £ ampéja (L ma)
le vigne [gr. duméhiov ‘piccola vigna’].

eampi (L 15, 51, 54, 55, €O, cs, ma),
innanzi a vocale ampiss’ (L ma, z)
av. dietro, di dietro; ejuridome ampt
(L ma) torneremo indietro; canonisete
ampi (L s55) guardate dietro; ampi
’s tin porta (L 54) dietro la porta; zossu
hhvonus ampi (L ma) tanti anni in-
dietro; arte ampi (L 55) d’ora indietro;
iciumpt (L co) 1i dietro; e mmu s0é7 érte
‘mpimu non puoi venirmi dietro; am-
piss’ eména (L z), ampiss’ eméa (L ma)
dietro di me; ampiss’ alto ccero (L z)
dopo poco tempo [gr. éricw]; V. apompt.

e ampisind (L 15, 48, 55) ag. ultimo; ’s #7
eméra ampisini (L 55) nel giorno estre-
mo [gr. *miowog].

e ampisteéa (L 15, 48, 55) f. parte posteriore
di cavallo o di asino [gr. émcdia].

e ampoderd (L 51 cl, z), ampotero (L co, sl,
st, z), mpodero (L mp), podero (L sl),
mfodero (L ma) ag. forte, duro a colti-
varsi, roccioso e con poca terra; prama
ampotero (L 55) cosa impraticabile [gr.
ant. cpodpés “forte’]; v. fodero. (vol. I).

e ampodima (L 54, ma) n. impedimento;
£ ampodimata (L 54, ma) gli ostacoli
[gr. ant. éumédiopa id.].

e amponno (L 15, 48, 51, 54, 55, z), em-
ponno (L 48), mponno (L 15) io spingo,
urto; amponnomeéno (L 55) part. spinto,
urtato; mim m’ amposi (L z) non mi
spingere!; émposa (L. ma) ho spinto [cfr. il
gr. cal. ambonnoid., gr. mod. durwyve].

e amposia (L 15, 55, cl, ma) f. spinta;
édiche mian amposia (L 55) diede una
spinta [gr. *aproocia].

12*

amposta: amposta vinni (L. ar) sono ve-
nuto apposta; scéz amposta (L cu) vi an-
dai apposta.

e ampoterd v. ampodero.

e ampudda (L 13, 55, co, z) f. bolla, enfia-
gione, tumoretto; v. ampudda, mpudda
(vol. I).

ampulu | @/’ — de lu pannu (L 58: C)
spiatellatamente; a/’ dmpulu di lu pan-
nu (L vg) pubblicamente; all’ ampu ti lu
pannu (L cp) pronto per rispondere.

Amudéu (B 8) pers. Amedeo.

e amurga (L s55) f. morchia, feccia [gr.
mod. podpya]; v. alimirga.

amure f. ‘amore’ v. wmure.

an in’: purtare an coddu (L crp) portare
sulle spalle.

e an (L 48, 54, 55, cl, ma, st) congz. se;
an en ghiusto (L st) se & vero; an isele o
Cristo (L cl) se Dio volesse; an den
me cusis (L 54)senonm’ ascolti; an ifsera
(L 353) se avessi saputo; acdpiso a ttéli
na capési (L ma) ama se tu vuoi amare;
m’ arotise an isofa pdi (L z) mi do-
mando se potessi andare; an isofa ér-
cammo (L co) se potessi verrei; an ika
ehonta pina, tha fanta (L co) se avessi
avuto fame, avrei mangiato; an dé tto
télo (L ma) se non lo voglio [gr. ant.
éav, gr. mod. &v].

ean (L 55, cs, ma, z) art. indet. uno; an
dntropo (L z) un uomo; an o0rrio spits
(L cs) una bella casa; an ampari (L st)
un cavallo; @ /Zil¢ nero (L cl) un po’ di
acqua; afs’ am mina (L z) da un mese;
a llico (L ma, z) un lupo [riduzione di
nan < &vav]; v. nant.

e an ‘santo’ v. ajo.

—ana: la Cicdlana (L ar) la moglie di un
uomo che porta il soprannome /z
Cicale; le Cutocene (L ar) le donne della
famiglia del Cutoci (soprannome) [¢ il
suffisso greco di accentuazione ossitona
-ouver].
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e anaciclizo (L 55) io dipano la matassa
[gr. dvaxvuMlo]; v. cicli.

e anaércome (L 48, 55), anércome (L 13)
io ritorno; anmairte (L 55) ritornd [gr.
Gva-Epropa].

e anafsero (L 55), endssero (L cl) ag. igno-
rante, poco abile, non capace [cfr. il gr.
mod. &vatrog ‘incapace’].

e anafto (L 51, 55), annatto (L 55, co), nafto
(L 15, 48), natto (L 48), enafto (L 49),
enatto (L 49) io accendo; énafsa (L 55)
io accesi; dnafse o llinno (L z) accese il
lume; nafto (L 15), namméno (L 13),
anamméno (L 55) part. acceso; fotia
anammens (L. 55) flamma accesa [gr.
avamTw]; v. nafto.

e anaftd (L 53), nafto (L 48) part. acceso
[cfr. il gr. ant. &varrog id.].

e anaghisto v. dnghisto.

e analianimmata | canno — (L st) faccio
shadigli.

e anahlianiZome (L co, st) io sbadiglio;
itélo w' anakhanisto (L co) voglio sbadi-
gliare; analkaniéomeésta (L. co) noi sba-
digliamo; [gr. ant. dvayaive id.].

e analito v. dlito.

e anammeéno v. andjfto.

e ananca (L 53, cl, co, mt), annanca (L 15)
f. ultimo filo di midollo che si estrae
dalla coda dei gattini [gr. dvdyxyn ‘neces-
sita’, ‘miseria’]; v. nanca.

e anapodisia (L 54, ma) f. cosa torta, im-
pertinenza; écame cammian anapodisia
(L ma) fece qualche impertinenza [cfr.
il gr. mod. &vamodid ‘bizzarria’].

e anapodo (L 15, 48, 54, 55, cl, ma, mt),
andpoto (L 48, ma, st, z), anndpodo (L
15), andputo (L cl) ag. storto, torto, ro-
vescio; prdmata andpota (L z) cose
storte; vastd idée andpode (L mt) egli
ha delle idee storte; z yéra andpodi (L
55, 2), ¢ yéra andpots (L ma, st) la mano
sinistra; andpoda (L 48), andpota (L 48)
av. a rovescio; émne andputo (L cl) ¢

mancino; éko a ppedi andpodo (L. ma)
io ho un figlio degenerato; a ¢ and-
puto (L cl) al rovescio [gr. mod. &vdmo-
dog ‘inverso’].

e anara (L 54, 55, ma, z) loc. magari, per
caso, caso mai, puta caso, supponiamo;
isela na do andra ce ti mu canni (L ma)
vorrei vedere, per caso, che mi fai; andra
ce cto en erchete macd (L 55) supponia-
mo che quello non venga affatto; andra
¢ erti (L z) per il caso che venga [gr.
ant. éav &pa ‘se per caso’]; v. ara ce.

e anarisco (L co), nanarisco (L co) m. pa-
lato. — Voce antiquata [gr. odpavioxog
id.]; v. uranisco.

e anaro (L 351, 54, 55, 2), naro (L cl),
nnaro (L 15) io sono capace, io so;
anaro cami (L 53), anaro cdi (L z) io so
fare; en andrisa na camo (L st) non sono
stato capace di fare; naro na meletiso
(L cl) sono capace di leggere; en and-
risa (LLma, z)non fui capace [gr. *évapéo,
cfr. il gr. ant. &vdpou ‘essere in salute’,
évdpne ‘adatto’].

e anasténno (L 15, 48, 54, 55, 2), anasto
(L 54, nasténno (L 15, 48, ma) io allevo;
andstisa (L 54, 55) ho allevato; e #fo
ssofo anastisi (L z) non lo posso alleva-
re; in ého anastimmeéna (L 54, mt, z)
I'ho allevata; nastési (L. ma) allevare
[gr. avacTatve id.].

e anastima (L 54, z) n. allevamento, statu-
ra. — Voce quasi scomparsa [gr. &vd-
oTnue].

e anastili ‘bottone’ v. nastils.

e anatto v. anafto, najto.

® anavenno v. annevénno.

e anazitéo ‘io visito’ v. nagitéo.

ancal ‘gamba’: anca mancina (L crp, ma),
anca torta (L cr) gamba sinistra;
Llanche torte (B pi) le gambe torte.

anca?: alangha das mésta Cicca (T 21) colga
il malanno maestro Ciccio; a@ll’anga
tdj2 (T ms) diamine!
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eanca (L co) f. gamba; éyi ftes dnchie
strave (L co) ha le gambe torte;
poni i anca (L co) mi duole la gamba;
mu pristi e anca (L cl) mi si gonfio la
gamba [it. anca].

e ancaddichéo (L cs), acaddickéo (L co)
cavalco, monto a cavallo; v. caddu “ca-
vallo® (vol. I).

e ancaddicu || epdo — (L cs), epdo accaddico
(L ma) vado a cavallo.

e ancafuddéo (L z) a. io spingo, premo; v.

scafuddéo, ncafuddare.

ancalameéo (L 55) a. io incanno; ancald-

mesa (L 55) incannai [gr. *&yxahapedo,

deriv. da xdheog ‘canna’].

e ancarizo v. encarigo.

e ancassiuna (L 54) f. occasione, incidente.

anchitértu: anchituértu (B pi) m. persona
con le gambe storte.

e ancigno ‘io comincio’ v. encigno.

e anciméo (L ma) io levo le cime; an-
ciméane (L. ma) spezzavano le cime;
motta m’ anciméune (L z) quando mi
faccio nervoso; satti £ ancimeane (L 54.)
quando gli saltavano i gangheri; v.
ncimare.

e ancinari (L 15) n. gancetto; fa ncindria
(L 51)n. pl. gli uncini laterali del basto,
v. fig. 51, vol. II, pag. 392 [ital. uncino
+ suff. dim. -dprov]; v. ncindri, ncine.

e ancistria, ancistra v. ascistria.

eancomi (L 54) av. ancora [gr. mod.
dxdun X ital. ancora]. — Voce dubbia,
non popolare; v. ancora.

e ancona (L 51) gomito. — Voce ignota ai
miei informatori; [gr. mod. dyx&vacid.];
V. gonato.

e anconia ‘agonia’ v. agonia.

e anconno (L 55) io sforzo, lotto; ancon-
nome (L 5%), enconnome (L ma) faccio
sforzo.

e ancora (L cl, cs, ma) av. ancora.

ancura (L cr) f. ancora di nave.

e andaliZo v. ndalo.

e andama (L 55) av. insieme. — Si legga
antama.

e andé (L 55, cl, co ma, st, z) se no, altri-
menti, in caso diverso; andé ipdo (L z)
altrimenti me ne vado; andé en ércome
(L cl) altrimenti non vengo; ande se sfazo
(L z) altrimenti ti uccido [gr. &v 8év];
v. an, sande.

e andeveénno v. annevénno.

e andiastico (L co), andiastico (L z), ndia-
stico (L cl) ag. utile [derivato da endid-
gome ‘io servo’ < *&vdedlopar]; V.
Jastico.

e andiazi (L. 55) impers. bisogna, occorre;
cino pu s’ andiagi (L 55) quello che ti
occorre; andidionta (L 55) occorrendo
(deriv. da &dewx ‘bisogno’]; v. endid-
Zome.

e andidZome v. endidéome.

e andima v. ndima.

e andinno ‘io vesto’ v. endinno.

e andra (L 15, 48, 55, co, ma, z) m. marito,
sposo; £ andri (L 49, ma, z) del marito;
dndrasu (L co, ma), dndrassu (L z) tuo
marito; dndramu en estéi calo (L 35)
mio marito non sta bene; efsinnise an-
dra (L 49), afsinnise andra (L z) si
sveglid il marito [gr. mod. &vdpag
‘uomo’, ‘marito’].

e Andria || as Andria (L cl) Sant’ Andrea,
contrada sul mare, nell’ agro di Melen-
dugno [gr. &ytos |; v. @jo.

andrune (L ba, mo), androne (L tr) m.
androne, rimessa per carri; v. landrone.

e anducchjichéome (L 53-st) noi pieghia-
mo; andicchjico to plavina (L 53-z)
piega il lenzuolo [corrisponde al salent.
nduccicare ‘piegare’ < *induplicare].

e anefsia (L 13, z), anezzia (L co), anif-
sta (L 15, 48) f. nipote, figlia del fratel-
lo; anefsiamu (L z) la mia nipote; ¢
anezziasn (L co) la tua nipote; 7 anes-
zdesu (L co) le tue nipoti [gr. dvedrd].
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e anefsio (L 15, 55 2z), amezzio (L co),
anifsio (L 13), anissio (L ma) m. nipote,
figlio del fratello; anefséimu (L z) i miei
nipoti; o anezziossa (L co) il vostro ni-
pote; aneftsimma (L co) i nostri nipoti,
figli del fratello [gr. dvedudc].

anema: dnamo d' u priatorio (T t) f. pl.
scintille che dal focolare vanno in alto;
sta cu ll' dnima intra li tients (L nl) &
agli estremi, sta per morire.

e anémi (L 15, 55, cl, co, st) f. arcolaio, v.
fig. 10, vol. I, pag. 102; doga ’in anémi
(L cl) diedi ’arcolaio [gr. avépy].

e anemizZo (L 15, 48, 55) a. ventolo, ventilo,
faccio vento [gr. avepiln].

e anemo (L 15, 55, co, ma, z) m. vento;
stmberi sirni dnemo dinato (L z) oggi
tira vento forte [gr. &vepog].

e dnemo | dnemo a ppdo (L 51) forse vado.
— Voce sbagliata: si legga dremo; v.
dramo.

e anémpasto (L 53), némpasto (L cl) ag.
irrequieto, strano; #se anémpasto (L 55)
sel strano [gr. ant. dvépeatog ‘chi non
esprime’ ?]; v. dmpasto, némpafto.

e anemuddi (L z) n. venticello [gr. dve-
povAMov].

e anémuro (L cs), anémuri (L 55) ag.
leggiero, vuoto di cervello o di sostanza;
astdcia anémura (L 55, co) spighe vuote
[deform. di ‘anémico’, o dal gr. dvépiog
‘vuoto’, ‘vano’?].

e anénghisto (L. ma) ag. sensibilissimo, che
non si pud toccare [cfr. il greco cal.
anénghisto ‘non toccato’, da un gr.
*avéyyiotog]; v. dnghisto.

e anercome v. anaércome.

© anevenno v. anneveénino.

anga v. anca.

e angagliéo (L 51), engajéo (L ma) io masti-
co; v. angalisciare (vol. 1), mngajare
(vol. II).

e angaSce , angaScéi v. ngasce, ngascés.

angattne || sz @/’ — (T ms) rimettersi ad
un’ altra persona; v. cati.

angelicchi (L 58: da L 3) m. pl. tralcettini.

e angeluddi ‘angioletto’ | # angeliddia
(L 53, cl, ma, st) n. pl. gli angioletti
[gr. dyyerobAAtov].

e angheld v. ng/iclo.

e anghelo (L 53), dnghielo (L co) m. an-
gelo [gr. &yyehoc].

e angheluzzi (L 54) n. angioletto. — Voce
non confermata dai miei informatori;
v. angeludds.

eanghi (L 15, 55, z) n. vaso di creta;
¢ anghia (L 55 s, z) i vasi; anghia (L
55, cl, mp) n. pl. attrezzi, oggetti in
disordine, masserizie [gr. &yyeiov ‘va-
so’].

e anghiéra ‘aria’ v. ajéra.

anghiers (T t) m. fune grossa che sostiene
I’albero di una nave.

e anghisto (L 49, 5%), andghisto (L 55) ag.
non toccato, non toccabile. — Voce dub-
bia, non confermata [gr. mod. &yywxtog
‘intatto’]; v. anénghisto.

e anghisto (L cl, ma, st) superbo, discolo
[cfr. il neogr. &yywroc ‘intatto’].

e anghizo v. eng/io.

angilu®: dngialu (L ar) m. pozzetto in cui
scorre 1’olio dal torchio.

angiulinu: angiulinu (L cr, md) m. sorta
di pesce, cappone gallinella [cfr. il ven.
anzoléto id.].

angiutu v. sngere (vol. I1 e IIT).

Angliones || 7n loco Anglionum (T 22)
localita di Mar Piccolo, oggi Agnira.

e anglisia v. aclisia.

e Angordi (L 15, cl) geogr. nome di un
fondo; pame ’s tin Angordi (L cl) an-
diamo all’ Angordi.

e angonatizo v. engonatizo.

e angonatini (L 48) av. ginocchioni; v.
engonatiso.

e anguléo (L 55, z) io alletto, adesco [cor-
risp. al sal. ngulare].
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e anguiloma (L ma), angudluma (L 53)
n. gonfiore, tumore [dal verbo guaddo
‘lo caccio® < &xBanw].

eanguri (L 15, 55, co) n. cetriolo [gr.

&yyolptov].
anguzza | sciucare all’ — (L nl) giocare a
lippa.

eani (L 15, 55, cl, co, ma), jani (L z) n.
vomero [cfr. il greco cal. a7 id., da un
gr. *9vioy, dim. di Owig id.].

e anichirio ‘capo dei frantoiani’ v. nic/irio.

e anifsio v. anefsio.

e anifto (L 48, 55, z), anitto (L 49, 55, sl)
part. aperto; 7 poria anifti (L z) la porta
aperta [gr. dvowtdc].

anima || stde cull’ dnima nnanzi Ili dienti
(L vg) ¢ agli estremo, cio¢ moribondo.

e animali ‘animale’ | campossa adda ani-
mdglia (L z) molti altri animali.

e anio! (L 48, 55, co, ma), enio (L 52), nio
(L 48) io apro; dnifsa (L 54), énifsa (L
55, cl), énissa (L ma), dnissa (L z) ho
aperto; dnizzo (L co), dnifso (L 55, ma),
nifse (L 52) april; anissottr ti pporta (L
ma) aprile la portal!; aniome (L 51) mi
apro; animméno (L §5) aperto; aniftisa
(L z) si sono aperti; anéo ta maddia (L
ma) apro le lane, rendendole soffici [gr.
avolyw]; v. nifto, anifto, nifto.

e anio? (L 55, cs, ma) ag. sano, vivo; ime
anio (L 55) sono vivo [gr. *aviyrog]; v. 7o.

e anistuli ‘bottone’ v. nastili.

e aniyi (L 135, 48, z), anichz (L 355) n.
unghia; # aniya (L z) le unghie [gr.
oviyLov].

© anjorco v. nanni-orco.

© annanca v. ananca.

annancato: annangats (T t) ag. insaziabile.

annanti: annanti ca nel Sidrac otrantino
(L 58) cong. prima che.

annara: annard (T ms) a. indicare, propor-
re per un matrimonio.

annare: gnnare (B pa). annari (B £ T 1i) a.
cercare, frugare; mi annwu li posci (B

pa) mi frugo le tasche; anna ca I’dechji
(T li, s), anna ca tru¢i (B pa) cerca che
trovi!

e annevénno (L 535, co, z), anavénno (L
48), ancvénno (L 48, co), andevénno (L
15, 48, 55, ma, z), ndevénno (L 51, cs,
ma), znénno (L cl), ennénno (L cl), nén-
no (L 13) io salgo, monto; annévica (L
54, co), andévica (L 55, z), ndévica (L.
cs), ennéca (L cl) io salii; andevicamo
(L 54) salimmo; andéva (L 34, 53), an-
néva (L co), ndéva (L cs), nnéa (L cl),
endéva (L 49) salil; annevite (L co),
andevite (L z) salite!; andevi (L 2), anevi
(L 54, co), annevi (L co), ndevi (L cs),
nnéd (L cl) salire; fon écame na ndevi (L.
z) lo fece salire [gr. ant. dvePaive, in
dialetti neogreci vaiwe (Rodi), dveatvvem
(Cipro) id.].

e annicchio | annicchiezze (L st) ha nitri-
to; v. mnicchiare.

e Annicola || 's zoz — (L. 64) a San Nicola
[gr. dyrog].

e annorizo (L 48, st, 2), anorido (L 13, 48,
55), nnoritgo (L cl, st), enorigo (L ma),
ennorito (L cl), norigo (L 15, 48, mt) io
conosco; annorito cittin ghyinéca (L st)
conosco quella donna; en ' iye nori-
sonta (L cl) non mi aveva conosciuto;
's ¢ mmattra annorisete i jinéca (L z)
alla madia si conosce la donna [gr.
yvoptlo].

e annovinta (L 53, cl, co), anointa (L 15)
num. novanta [cfr. il greco mod. &vev-
vt id.].

annucere: 72 [annucu (B e), f'u nnucu
(L ca) te lo porto.

e anoiome v. nofome.

e anoito (L 55, z), #zoito (L ma) ag. stupi-
do, ignorante [gr. ant. dvémroc scioc-
co’].

e anomeni (L 55), noméns (L 15, ma),
anumént (L 48, z), aloméni (L 53, co, z)
av. riuniti, insieme; ghennisimosta ano-
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meéni (L 55)nascemmo insieme ; pame alo-
ménz (L co, z) andiamo insieme; 0/o no-
méno (L ma) tutto insieme [gr. mod.
évopévoc]; v. nonno.

© anodnno v. #0nno.

® anood ‘sento’ v. 700.

e anorizo v. annorizo.

e ansarti (L 51, 55, cl, co, ma), anzdrtz (L.
15) n. fune di canapa [gr. é&dpTiov].

e ansignod ‘io comincio’ v. arcino, encigno.

anta: /e ante (L st) f. pl. stipito o colonne
del telaio.

e anta (L 55), co, z) f. stipite della porta;
v. anta (vol. I).

e antajo (L cl, st), antdglio (L ma) m.
piega della gonna; v. ntaju.

e antama (L 48, 54, st), entama (L 48) av.
insieme; pame antama (L st) andiamo
insieme [gr. mod. dvtape id.].

e antara v. éntera.

e anteftia v. aftentia.

o antepti v. aftént:.

anterninu (L tr) n. alaterno.

e anti (L 15, 535, cl, co, ma) n. subbio del
telaio [gr. dvtiov].

e anti | dnti dnti ’s ti hhiora (L co) dritto
dritto al paese; éséve dnti dnti s ton cipo
(L 54) ando subito al giardino; dmoe
dntia dntia (L co) va dritto dritto! [gr.
avtt “di fronte].

anti || p2 /0 anti (T g), pi I’ anti téa (B f)
escl. per Bacco!; v. anca® (vol. I).

e anticori (L st) n. diavolo; na se faz ¢
anticore (L st) che ti mangi il dia-
volo! [cfr. il cal. anticore ‘malanno’]; v.
nitigors.

antienire (L 58: C) m. I’avvenire.

e antiliori (L 55) specie di erba amara che
le bestie non mangiano. — Voce scono-
sciuta ai miei informatori; v. anticori.

antimamma (L ot) f. risacca o fragore delle
onde; cce fforte antimdmma (L ot) che
forte risacca! [identico al venez. ani#z-
mama id., nel gr. mod. dvripdpoaro id.].

antina (B me) f. uccello della famiglia delle
anitre, alzavola (?) [cfr. il pugl. antena
‘beccaccia di mare’].

e antinno (L 54) io tocco, colpisco; se an-
tinno me to lisari (L z) ti colpisco colla
pietra; entinno (L. ma) io incontro;
ntinni (L cl) capita; ntinni na se do (L
cl) capita di vederti [gr. *avtive]; v.
anto, ntinno.

e antd (L z) io incontro; dntzsa (L 52, 55,
st, z), éntisa (L ma) incontrai, urtai;
s’ antisa (L z) ti ho urtato; dntisa enan
mdstora (L 355) incontrai un maestro;
m’'entise (L ma) mi urtd; dntise ca pirta
essue (L st) capitd che andai a casa;
dantisa (L z), mu dntise (L cl) mi accadde,
mi capito; dntise o Lavreénti (L 54) ri-
spose Renzo; e ssodo antisi (L. z) non
posso urtare; Zye antisonta (L. z) aveva
incontrato; antit: (L. st) si urtd; mim
m' antisi (L st) non urtarmi!; antitimo
(L st) mi urtai; antitimosto (L st) ci in-
contrammo [gr. ant. avrde id.]; v. an-
tinno, apanténno, apantifo.

Antoni | fiuru de sant’ Antoni (L ru) m.
asfodelo.

e Antoni | as Antoni (L 48, co) m. sant’
Antonio; s tin ghiorti £ Antonin (L z)
alla festa di Sant’ Antonio.

e antrata (L. cl) f. sfioritura degli olivi;
V. entrata, nitrata.

e antrepo (L 15, 54, 55, cl, co, cs, ma, st,
z), dantropo (L 15) m. uomo; ¢ dntrepi
(L cl, z), ¢ antropi (L co, ma, z) gli
uomini; fus antropu (L co, ma, z), fus
antrepu (L cl, z) gli uomini (acc.);
tos antropu (L z) degli uomini; etorisa
citton dnitrepo (L st) vidi quell’'uomo;
ide uttus dntrepn (L cl) hai visto questi
uomini ?; antrepomma (L 55) mio ma-
rito; pléd antropi (L z) quali uomini
[gr. &vdpwmoc, in dialetti neogreci &v-
TPWTOG].
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e antrépome (L 13, 48, 55, co), entrépome
(L 48) mi vergogno; antrépommo (L co)
mi vergognavo [gr. évtpémop.o].

e antrepuddi (L 15) n. omicciattolo.

e antriconnome (L co, ma) faccio presto;
antricosimo (L co) feci presto; antrs-
ghéstu (L z) affrettati!; v. ntrecare.

e antroparuna (L co) m. omaccione.

e antropi ‘vergogna’ v. n#ropi.

e antropiammeéno (L 15) ag. vergognoso.

e antropiari (L z) ag. vergognoso, ritroso;
nel femminile: antropidra.

e antropidZzome ‘mi vergogno’ v. entro-
pidiome.

Antrumitu (L cr) geogr. nome di uno sco-
glio tra Andrano e Tricase.

e anu (L 15, 55, co, 2) av. sopra; 7’ dpese
dnu (L co) ¢ caduto sopra di me [gr.
&vw]; v. apdnu.

e ant ‘di uno’ v. »an.

e anucatu (L 51, z), anucdu (L co, z) av.
sottosopra [gr. &ve-xdTw].

e anumeéni v. aroméni.

¢ anumeréo (L co) av. nella parte di
sopra; v. mereéo.

e anupucdo (L ma) av. col ventre a terra
[gr. avo-amod-xdrw]; V. anucatu, apu-
cdtu.

anusce ‘noci’ v. anosca (vol. I).

e anzarti v. ansartz.

Anze (L v) geogr. Vanze, paese in prov.
di Lecce [antic. Bantiae]; v. Vanse.

e apaléno ‘io bagno’ v. paléno.

e apaldo (L 15, 55, cl, co, ma, mt, sl, z)
ag. molle; nan agvo apalo (L co) un uovo
col guscio imperfetto [gr. dmorés id.].

A'pani o 4 pini (Bme) geogr. Lapani, con-
trada tra Brindisi e S. Vito.

e apanténno (L 13, 48, 55), apantéo (L 51),
apantinno (L 55) io incontro. — Voce
oggi scomparsa [gr. ¥amwavratve, cfr. il
gr. anavtae id.]; v. anto, apantizo.

e apantiZzo (L 55) io incontro; 7 epdntisa
(L 55) la incontrai; apdntise (L 54, 55)
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rispose [gr. *amaviilw]; v. apanténno,
anto.

e apanu (L 48, 54, 55, ma, mt, z), pdnu
(L 48, cl), pdu (L 48), apd (L 48, 55, ma)
av. sopra; evdlame olo apdnu ce acdu
(L ma) hanno messo tutto sottosopra;
eguichia panu ’s to mero (L cl) usci
sopra 'acqua; apanu ’s ¢ dyiro (L 54,
ma), apd ’s ¢ dyiro (L ma) sulla paglia;
apd ’s to crovatti (L 55) sul letto; 2’
opese apdnu (L z) & caduto sopra di
me [gr. éndve, gr. mediev. dmavov].

e apate ‘andate’ v. pdo.

e apesano (L 55) io muoio. — Si corregga
in apeséno.

e apeséno (L 55, co, z), apesénno (L 48-co),
pesénno (L 48-co), peténno (L 48-mt-st),
apesinisco (L 53), pesinisco (L 48-co)
io muoio; istéi na petdni (L st) sta per
morire; apesdni (L 55), pesdni (L 55, co)
morire; apésane (L co), pésane (L cl)
mori; istiche pesdnonta (L co), sté
pesinischa (L cl), sté pu apetinische (L
st) stava morendo; apesammeno (L 55,
co, z), apetammeéno (L st) morto; i/a
pesdanonta (L co) era morto; en apeséni
(L z) non morira; eméra tos apesam-
méno (L z) giorno dei morti [gr. ant.
gmodviioxw, gr. mod. dmoduivw]; V.
pesdni (vol. 1T e III).

e apetano ‘volante’ v. petano.

apeto ‘abete’ | tabulas de apeto sex, in un
documento di Gallipoli, sec. XV (L 47);
v. apitu (vol. I).

eapetd (L 15, 48, 55), peto (L 15, 48),
epeto (L ma) io volo; apétase (L. 55) volo
[gr. metdw, TET®].

apiertu : apiertu (T 1i), apirts (T t) ag.
aperto.

A’pini (B me) geogr. Apani, Lapani, con-
trada sul mare a nord di Brindisi.

e apisso ‘abisso’ v. dbiso.

e aplastrdo (L 55) ag. sformato, non bene
riuscito; fsomi aplastrdo (L 55) pane
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sformato; to ssomi irte mplastrdo (L
ma) il pane non ¢& formato bene [gr.
dmiacTog ‘informe’].

e aplito (L z) ag. non lavato; ru/a dplita
(L z) panni non lavati [gr. &miutog].

e aplo (L 135, 48, 55) ag. semplice [gr. ant.
arhols, gr. mod. dmhég].

e aplo (L 13) io spiego, apro. — Voce in-
esistente; v. aplonno.

e aplonno (L 15, 48, 55, 2), ablonno (L 55,
cl, co), eplonno (L ma), eblonno (L ma),
plonno (L 15, cl) io stendo; dbblosa (L
cl) io stesi; éblosa ta ruka (L 55) stesi
i panni; dbbloso (L cl) stendil; eblo-
samo (L ma) abbiamo steso; apldsi (L z)
si stese; aploméno (L 535) steso [gr. ar-
Ao, gr. mod. amAbvw]; v. plonnot.

© apo v. apil.

o apocalutte (L 48, 55, cl), pocalutte (L
55, cl) av. da tutte le parti, dovunque
[gr. &émou — xal — 6hodvde, cfr. il neogr.
onobdev  ‘dappertutto’]; v. pucanutte
(vol. II).

e apode (L 535, cs), apote (L ma) av. da qui,
via di qua; dmone apode (L 55) vanne
via di qua; epirte apode (L. 53), epirte
apote (L. ma) ando via; amate apode (L
cs) andate vial [gr. é7’ &3e].

e apofte (L 55) av. ieri. — Significato er-
rato: si legga ‘da ieri’; v. afzé.

e apoi (L 54, co) av. poi; v. depoi.

apombro v. gpi.

e apompi (L 55, co, z), apumpi (L 13, cl),
pumpi (L cl) av. di dietro; apompiss’
emena (L co) dietro di me; [gr. én’ dmi-
ow]; v. ampi.

e apopanu v. apil.

e apostolo (L 55) m. apostolo.

e apostrico (L 55) n. setola del porco; v.
postrico.

e apote v. gpode.

e apoti (L 54, cl, ma, z), apote (L 55) congz.
dacche; apoti se ida (L z), apoti s* ita

(L ma) da quando ti vidi; apoti jennisi
(L cl) da quando nacqui [gr. &md §mi].
appandoacare v. panticare.

appantagna (T 3) rfl. mettersi all’'ombra;
V. paniagna.

apparare : appare (I ms) a. appianare
un terreno; appare [ tagghidls (T ms)
tendere le trappole.

o appedriti (L co) m. uomo di Galatina;
irtane i appedriti (L co) vennero i ga-
latinesi [&ywog Ilétpog —+ -ltvg]; v. Ap-
pétro, ajapetrita.

o Appetro (L st), Appédro (L co) geogr.
Galatina, anteriormente S. Pietro in
Galatina [gr. d&ywog Ilétpoc]; v. As-
pedro (vol. I).

appoazzata v. appuzzetiare.

e appidaci (L s535), appidd: (L 55) n. pic-
cola pera.

e Appidé (L 55, ma) geogr. contrada
(masseria) nell’agro di  Corigliano;
epame ’s tes Appidé (L. ma) andiamo a
Appide [véc dnmidéc i peri’]; v. appideéa.

e appidea (L 15, 55, ma) f. pero; efétefsa
dio appide (L z) ho piantato due peri
[gr. @mudéa id.].

e appidi (L 15, 48, 55, co, z) n. pera; éfa
dio appiddia (L z) ho mangiato due pere.

e appu (L 55) congz. quando. — Voce non
esistente; v. sappu.

appuzzettare : appozzotd (T 3) a. com-
baciare, poggiare.

approzza : sta mala lénghs approzzands
(T 21) questa cattiva lingua che giudica
male.

appriessu : apprisso a wusssgnorijs (T 21)
dopo di lei.

apprima : apprimo jémmo amico (T 23)
prima eravamo amici.

appuntare (T sg), appundd (T ms) a. fis-
sare; appuntare (T sg), appundd (T ms)
a. abbottonare; appontiti lu giaccu (B
me) abbottonati la giacca; v. appundd,
pontafarra, puntaradice.
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e aprili (L co, z) aprile; jennisimo ’s tes
déca tu aprilin (L z) sono nato il dieci
aprile [gr. mod. arpidng]; v. abbliri.

aprire : gpr¢ (T 21) aprire; s aperard lo
cielo (B 6) s’aprird il cielo; aparin (L 57)
apri.

e apromalafro (L. co) m. finocchio selva-
tico [gr. dyplopdpadov].

e apropastanaca v. quropastanaca.

e apropiseddi v. avropisédds.

e aprosinapi (L co) senaque selvatica [gr.
&Y pLOGLYATL].

e aprozanguna (L co), prozangiina (L. co)
m. sonco selvatico; v. zanguna (vol. II).

e apu (L 15, 53, cl, co, ma, sl, st, z) prep.
da, di; ércome api Derento (L cl, co,
ma, z), ercome apr Terento (L co) vengo
da Otranto; ercomésta api Luppin (L
cl, co) veniamo da Lecce; ércome api
Martana (L. ma) vengo da Martano;
o jéno apu Zuddinw (L st) la gente di
Zollino; api safto (L 55) da lui; apu
to vrai (L. co) da ieri sera; api ci’ rtéa
(L 15, ma) di quella parte; apu cz
(L 15, 55) di 1a; apz '¢td (L 15, 55, co,
ma, z) di qui; apu tti s’olio (L co), apu
tth s’ alio (L cl) di qui a poco; pléo
chécci apit ésse kironwu (L ma) piu piccolo
di sei anni; Zumari ap’ éssu (L 55) pasta
di casa; api ¢’ éssu (L 15) di la dentro;
apd 'ttu 'rtéa (L 15, 55) da questa parte;
apt "ttu *mbro (L 535) di qui avanti; apz
‘ttu mpi (L 55) di qui in dietro; apz
ci 'mbro (L 55) da li avanti; apo f¢
(L ma, z) da ieri; || apo 'mbro (L 15, 54,
55) davanti, dirimpetto; to Zanno pom-
bro (L ma) lo perdo davanti; apd panu
(L 55) da sopra; apofsu (L 55), apozsu
(L 53), apézzo (L 55) da fuori; apo ’ttés
to vrai (L cl) da ieri sera; ap’ olio ap’
olio (L §3) un po’ di qua, un po’ di la ||
apri motti ton ida (L st) da quando lo
vidi; apo toa pu se ida (L co) da quando
ti vidi [gr. mod. dmov]; v. put.

*

e apucatu (L 48) av. di sotto; v. apii, cdtu.

e apulo (L 55) ag. soffice; o Zoma esté:
dpulo (L 53) la terra ¢ soffice; v. apalo,
dpulu.

e apumpi v. apompt, ampi.

e apunai (L 15, cl) n. piccola carbonaia.

e apupanu (L st) av. di sopra; v. api.

o aputte (L 48, cl, co), dinanzi a vocale
apritten (L 55, cl, co, cs, ma) av. da
dove, di dove; aputten érchese (L 55, cs,
ma) da dove vieni ?; aputten ise (L 55)
di dove sei?; apuite guénni (L co) da
dove esce? | aputten ibbie (L cl) da
qualsiasi parte tu andavi [gr. amd -+
mobvdev]; v. putte.

aquataru || oz — (L cr, sc) uovo guasto,
covato [lat. * cubatarius]; v. acqua-
tarn.

e ara ce (L 48-ma) forse, mai. — Si cor-
regga in anara ce; v. andra.

e arafti (L 135, cs, ma, z), rdfti (L 15),
ardtti (L co, mt, sl, st), grdtti (L mt),
agrdttr (L 52), ratti (L cl) n. fuso; diu
réttia (L cl) due fusi [gr. ant. drpdx-
tiov, nei dialetti neogreci del Dodeca-
neso GypdtTL).

e aramo (L 55, s, z), dremo (L 13, 55, cl,
ma) loc. forse, chi sa; dramu pu stéi
(L z) chi sa dove stia; dramo pu pirte
(L z), dremo pu pirte (L cl) chi sa dove
sia andato; dremo etardsso (L ma) forse
partird; dramo a ppame (L ma, st) chi
sa se andiamo [greco ant. Gpa p&v ‘che
sia per caso’].

o arangéa (L cl) f. albero di aranci.

arapone (L cp, vg) m. uomo avaro.

arare: /u vitti arare (L ar, crp) lo vidi
arare; sta bbdaranu (L sq, su) stanno
arando.

ararodda (B 1) m. grillotalpa [‘ara lai-
uola’]; v. rodda, araturu.

aratiu (L 58-nl) {. radio.

e aratti v. ardfti.

e arattisidero v. affesidero.
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e aravneéa (L s55) f. ragnatela. — Voce dub-
bia, che non mi fu confermata [gr. dpay-
vy ‘ragno’]; v. cannéa.

Araziu (B 8) pers. Orazio.

arba: arba (L cr B me), arbi (B or) f.
alba.

arbagia (L 58: da C e L 3) f. rigogliosa
vegetazione [‘albagia’].

e arbulo (L ma) m. albero; drbulo cerds-
sia (L ma) ciliego; drvulo afse fsiddo
(L z) m. bagolaro; v. fsiddo.

arbulu v. drviru.

arbunélla (L. mp) f. susina; v. brunélla.

arceronno ‘io vuoto’ v. efceronno.

e arcinizo (L 55) io comincio; arcinisa
(L 55) cominciai [gr. gpywile]; v.
arcino.

o arcind (L 54, 55, co), arcignd (L 48, 55,
z), arsigno (L 48), afsigno (L 15, 48,
55), ansigno (L 55), ancigno (L z) io
comincio; afsignd 'na pi (L 55) comin-
cia a dire; ansignasa (L §%), ancignasa
(L 2z), arcignasa (L z), cominciai; an-
stgnase na clafsi (L 55), arcignase na
clafsi (L. z) comincid a piangere [cfr.
il neogr. dpywdw, dal gr. ant. &yyer-
péw ‘metto la mano a un lavoro’]; wv.
encigno.

e arcipréo (L cl) m. parroco, arciprete.

® Arcona || ¢ madonna tis Arcona (L cl, cs,
ma) la Madonna Arcona: la sua imma-
gine sarebbe stata trovata sotto un arco.

arcova : grcova (L cu, ru) sottopassaggio
publico sotto una casa.

Arcovata (S 4) nome di un fabbricato
a due chilometri di Taranto, tutto ad
archi: su questi archi sono collocati
i doccioni conduttori dell’acqua alla
fontana di Taranto Vecchia [lat. opera
arcuatal.

arcu: arcu pintu (L ces) m. arcobaleno.

e arcuma (L z) n. grosso volume [gr. ant.
dyrowpe id.]; v. orcoma (vol. II).

A'rcuri Vécchji (B f) geogr. nome di una
masseria nel comune di Francavilla
[‘archi vecchi’].

e ardari (L 15, cl) n. affezione cutanea
dei bambini [gr. *@&pdaptov, dim. del
gr. ant. &pda ‘macchia’].

ardere : guando arde [acqua , sec. XV
(T 22) volgarmente detto quando l’ac-
qua sembra di scintillare a modo di
foco.

ardia (L. 58-nl, cp), ardio (L cn, vg),
ardieé (L ml) escl. alle bestie attaccate al
carretto per farle indietreggiare.

ardica : grdica (L an, cr, po) f. ortica.

ardiddu (L cr, mm, no) m. aglio selvatico
[cfr. il cal. arzelln id., forse voce pre-
latina: da un messap. *ardu?, cfr. il
gr. oxbpdov ‘aglio’].

e aréfulo v. 7¢fulo.

® Aremo v. dramo.

arénzia : arenzas (T 3) f. udienza, soddis-
fazione.

e aréo' (L 15, 48, cs, z) ag. raro, rado;
prama aréo (L z) cosa rara; estéi aréo
(L cs) sta rado; érchete ’s ¢ aréo (L cs,
z) viene di rado; fo 'spira aréo (L st)
I’ho seminato rado [gr. ant. dpoube,
gr. mod. apic].

e aréo® (L 15, p. 117) io aro. — Il vocabolo
¢ un italianismo; in greco si dice ala-
tréo.

aréome (L co, st) io rutto [gr. épebyopoun
id.].

e aresindo (L 355) debole, macilento. — Si
corregga: arresindo.

e argalio : #argalia (L. co, ma, z) i telai,;
dio argalia (L. co, ma) due telai [gr.
ant. gpyadeiov ‘attrezzo’, gr. mod. dp-
Yoredg ‘telaio’].

e argani (L ma), agrdni (L sl, st) n. fune
di canapa; # argagna (L ma), ¥’ agrdgna
(L z) pl. le funi [gr. épydviov ‘strumen-
to’]; v. cragnu, ragnu, ruagnu, gragna.
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argunu (L cr) m. argano; drgunu (L ba)
m. asse verticale dell’antico mulino
di casa.

aria® ‘aria’: de ayra et de jfueco (B 6) di
aria e di fuoco; cull’ dria (L u) con
arroganza.

e ariani (L cl, co, cs, ma, mp), »idni (L
ma, z), 7éiani (1. ma, z), riani (L 13, sl,
st) n. origano [cfr. il greco cal. rigdni
id., dal gr. épuydviov, dim. di éplya-
vov]; V. vienu, arien.

e aricil (L 55, cl) n. ravanello; # aricia
(L cl) i ravanelli; cifio san arici (L 55)
leggiero come un ravanello; v. farice
(vol. IT).

e arici? (L cl) n. erica delle macchie; plu-
rale: #' aricia [dimin. del gr. gptuy)].

e arici® (L st) n. bozzolo di bambagia.

e aricula (L cl, cs, ma, st) f. rucola, ru-
chetta; v. ricula.

e ariéno (L 353) origano. — E la forma
del dialetto italiano: la forma greca &
aridant.

ariénu (I md) m. origano; v. 7zénu.

e arinisco (L 15, 55) m. palato, cielo della
bocca [gr. odpavioxog id.]; v. uranisco.

e ariso (L 355) compiacersi. — Questo
verbo non esiste; v. anaro (andrisa).

aristiidde : aristiedds (B ce) m. rastrello.

e arizo (L 15,48, 54, 55, st, z), 7é¢o (L mt),
origo (L z) io mando; on drisa (L z) lo
mandai; mas drise s tin scola (L 54)
ci mando a scuola; 7’ érise ettr (L mt)
mi ha mandato qui; arisommuto (L 5%)
mandamelo!; driso (L. ma) mandal;
sogo arisi (L z), sodo risi (I mt) posso
mandare [gr. épile ‘o fisso’, stabilisco’].

arli (B e) m. pl. pustolette sulla faccia;
v. varli.

e arma (L 48, 55) n. strumento, attrezzo;
usato generalmente nel plurale # dr-
mata (L 15, 55, cl) gli attrezzi; £ arma-
tagtu (L 55, cl) 1 suoi attrezzi [cfr. il gr.
7o Zppater i carri’].

armare | armare la rita (L cr) armare la
rete.

e armasia (L 15, 48, 55) f. matrimonio
[gr. *appacia < *opuacic]; v. armdso.

e armazo (L 15, 55), 7mdéo (L 13) io spo-
so, accaso; tin drmase (L co), in érmase
(L cl) ’ha sposata; etélo n' in ermdso
(L ma) la voglio sposare; ¢ ## ssogo
rmasi (L ma) non la posso sposare;
armdgome (L 53), ermdéome (L cl, cs,
ma, z) io mi sposo; ermdstisa (L ma)
sposarono, si sono sposati; armdsutte
(L z) si sposano; armdsti (L 54, z),
ermdst: (L ma) si ¢ ammogliato; zé/o
n armasto (L ma, z), etélo n’ armasto
(L ma) mi voglio sposare; e ssodo ar-
masti (L ma, z) non mi posso sposare;
isofe armasti (L z) potrebbe sposarsi;
armenu n' armasti (L st) che si sposi
almeno!; armdstu (L. 55) sposatil;
ermdstimo (L 55, ma) mi sono sposato;
ermastimosto (L. 55) ci accasammo;
armamméno (L 55) sposato || armdzete
alipuna (L z), armdsete i alipuna (L st),
ermdsete e lipunédda m’ o llico (L cl)
piove col sole (‘si sposa la volpe’, ‘i
sposa la volpetta col lupo’) [gr. tard.
bppalo, metatesi di qppélo ‘aggiusto’,
‘metto d’accordo’].

armeculu : armeéculn (L ba, co, mp, sr)
m. corbezzola [gr. ant. pupaixvioy id.].

o armeftiri (L co), armestiri (L s53), ar-
mertivi (L 1%), ammertiri (L 55) n.
vaso di creta da mungere, v. fig. 50, vol.
I, pag. 369 [gr. *dpuexthptov, da dpuéyw
< dqpéhyo ‘o mungo’]; v. arméo.

e armeftita (L. 55, ma) f. vaso di creta
da mungere, v. fig. 50, vol. I, pag. 369
[da un greco *Gppextida]; v. armejftirs,
armeo.

earmeo (L 15, 55, co), erméo (L 351) io
mungo; ermasa (L 53), drmezza (L co),
drmefsa (L z) ho munto; pdo n’ arméso
ta proata (L 55) vado a mungere le pe-
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core; e ssofo armefsi (L. z) non posso
mungere [gr. volg. gppéyw, da un ante-
riore quéiyo id.].

armicinu (L tr) m. lombrico; v. ermicinu.

Arminiu (B 8) pers. Erminio.

e arndci (L 55, co, mt), arndi (L 15, 51,
¢5, ma) n. agnellino.

e arnapocia (L 135, 55, cl) n. pl. vello d’a-
gnello; arnapoci (L 55, co, st) n. agnel-
lino [cfr. il greco cal. arniprici ‘agnel-
lino®, gr. *&pvoméurov ‘vello d’agnello’].

e arnata (L 55, ma, z) f. pecora di un
anno [gr. mod. dpv&du ‘agnella’].

e arnatédda (L 13, ma) f. pecorella.

arneéa : fica arnéa (L cp, vg B e) fico d’in-
Verno; v. vernéa, varnéa.

Arnéstu (B 8), Arnéste (L 58-nl, vg) pers.
Ernesto.

earni (L 15, 55, co, z) n. agnello; arni
pente mino (L z) agnello di cinque mesi;
Parnia (L z) gli agnelli [gr. dpviov,
gr. mod. &pvt id.].

Arnisanu (L1,nl T a), Ernisanu (L v) geogr.
Arnesano, paese in provincia di Lecce
[lat. Arnensanum, villa appartenente
alla tribus Arnensis].

Arnd (L gp, na) geogr. Arneo, nome di
una palude (oggi bonificata) a nord di
Gallipoli.

eard (L 15) sono capace. — Voce sba-
gliata: si legga anaro.

ardj : aroi (L sl) grue; v. 70z (vol. IT).

e arotd (L 48, 55, sl, z), eroto (L ma),
arodo (L 48) io domando, chiedo; 7’
arotise (L z) mi domando; arotisete
(L 355) donandate; erotisa (L 55) ho
domandato [gr. épwTdw]; V. 7ofo.

e arpa (L 55, ma) f. arpia, vampiro; pu na
se fdi arpa (L 55, ma) che ti mangi il
vampiro! — Con arpa si designa una
bestia favolosa indeterminata: questo
nome si usa solo nelle imprecazioni [gr.
&prua].

arpa (L md) f. talpa [confusione tra zalpa
e arpa ‘arpia’ ?].

arpane | piscaria cum arpanibus, sec. XV,
‘pesca cogli arpani’® (T 22): & errore
di stampa; v. arpone.

arpone | in dicto Mari Parvo est quaedam
piscaria cum arpone, sec. XV (T 22)
nel detto Mar Piccolo ci ¢ una certa
pesca con l'arpone.

arramonda | %o # arramiends (T 23) non
ti rammenti ?

e arranfonno (L st, z) io graffio; arranfos:
(L st) graffiare; v. arranfd (vol. I).

arrocentd, -nda v. rricintars.

arracchi¢ (T ms) n. origliare, ascoltare;
sté arracchiésco (T ms) sta origliando
[cfr. il cal. arricchiare id., it. orecchiare].

arracuerde : arracuords (T ms) m. ricordo;
V. vicuerdu.

arrogula (T sg) a. regolare.

arrénte : arrénts (L gp, pr, sa) av. a
stento; arrénti arrénti (B me) appena
appena.

e arresindo (L z) ag. raggrinzito, maci-
lento.

arriéSce | no 2 arriésco (T ms) non ti
riesce; tutt arriésco (T 21) tutto riesce;
v. véscere.

arripezzare : ijo arropézzo (T 21) io rat-
toppo.

arrisconda v. rricintars.

arrisinato : [si corregga: ‘affetto dalla 7e-
sina® ‘malattia delle biade’ (L 58)]; v.
resina.

arrubbare : arrobbann (T i), arrobbonas (T
ms) rubano.

arrunchiare : grrunghid (T 3) rfl. ran-
nicchiarsi.

arruzare : arruzéd (T 3) n. arrugginire.

arruzzula (B ce) a. rimescolare.

e arsiclo (L 55) m. mozzo della ruota. —
Significato sbagliato: si intenda ‘ac-
ciarino della sala della ruota’; v. arsi-
culu.
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arsicula (L cr) f. sorta di fungo; v. wrsi-
cula.

e arsigno v. arcizo.

arsisciatu ‘secco’ | £gnu li cannaliri arsi-
sctats (T s) ho la gola secca.

arsola (T md, s) f. brocca di creta per
acqua; V. 7sula.

o arte (L 15, 48, 54, 55, co, z) av. ora;
drte éftase (L z) ora ¢ arrivato; drte pdo
(L co) adesso ci vado; amon arte ’s
ton infierno (L 54) va ora all’inferno!
[gr. &pre id.]; v, arte pu, drtena.

arte = atté v. drte pornd.

e artéa v. artéo.

e arteambro (L 15, 55, z) av. dritto avanti,
d’ora in avanti; arteambro (L 48) alla
parte davanti [da arzéo “dritto’ e ambro
‘avanti’]; v. artéo.

e arteampi (L 15, 55, ma, z) av. indietro,
per I'addietro, témpo fa, d’ora indietro;
arteampt (L 48) alla parte di dietro;
ivo tbbion arteampi (L z) io andavo di
dietro [da artéo ‘dritto’ e ampi ‘dietro’];
V. artéo.

Artédde (L ces, cr, po, sp) geogr. Ortelle,
paese in provincia di Lecce [lat. hor-
tella “piccoli orti’].

e artena (L 15, 48, 54, 55, ma), driens (L
48, §%) av. ora; drtena ¢ mnna milisi
(L ma) ora devi parlare [gr. *&pmva <
&pTi 4+ v& ‘ecco’ ?]; v. arte.

e arteéo (L 48, 54), ortéo (L 48) ag. diritto;
artéa (L 48, 55, ma) av. diritto; 7 yéra
artéa (L st) la mano destra; dmone
artéa artéa (L 55) vanne diritto diritto;
artéa (L 15, 48, z) verso; arteapdnu
(L 15) verso sopra; artea catw (L 13)
verso sotto; artéa ’s ti Caliméera (L z)
verso Calimera; ettt 'rtéa (L 15, 48, 55,
ma) da questa parte; ec? 'rzea (L 13,
48, 55) da quella parte [gr. *6pdéogin-
vece di dpdiog]; v. artéo, tartéo.

e arte porna (L 15, 48, 55, cl) av. questa
mattina [gr. &pTt TPWIVL]; V. atté pornd.

e arte pu (L cl, co, st) congz. quando; arte
pu eftase (L. co) quando arrivd; arte
pu imo pedi (L cl) quando era giovane;
arte pu ste ¢’ edrone (L st) quando io
mangiavo [gr. &ptt §mov].

e arte vrai (L 15, 48, 55, cl), arte vrads
(L 55) av. questa sera [gr. &pTt + Bpd-
dv]; v. attévrds.

artiddanesi (L cr) pl. gli abitanti di Or-
telle; v. Artedde.

artistériu (L 58-nl) m. lavoro mal fatto,
confusione.

o artd (L 15, 48, 55, cs, ma), orzo (L 48)
ag. dritto, alzato, in piedi; ja#/ esté:
arto (L 535) perche stai in piedi? [gr.
0pd6c].

o artonno (L 15, 48, 55, ma), ortonno (L
48), arto (L 53), ertonno (L ma) io alzo,
raddrizzo; artosi (L 55) si alzo; artosu
(L co) dlzati! [gr. dpdbéve, invece del-
I’ant. 6pdbw].

e arudda : arudda (L 13, cl) f. vivaio.

e arudea v. rudéa.

e arudi (L 55, ma, st, z) n. melagrana; déo
arddia (L st) due melagrane [gr. pot-
dwov, rifatto sul plurale ta poldw]; v.
raudi.

o arufisi (L st) a. sorbire [gr. poe®]; v.
rufo.

arussulu : arissalo (B ce) m. corbezzola.

arvanachi pl.: ¢ certamente I’ Ononis
spinosa.

arviru : dréuln (L cr), drvire (B pi) m.
albero.

e arvo ‘immaturo’ v. avzo.

e arvulo ‘albero’ v. drbulo.

e arzata (L 35), azzata (L 55) specie di
armadio che portava la sposa novella
(?). — Si legga: arzata (L ma) f. parte
sollevata di un comod (come finimento
in cima del mobile) munito spesso di uno
specchio [1” alzata’].

e arzinicd (L z) ag. maschio. — Voce ca-
duta in disuso [gr. apoevixdc].
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e arzuli (L cl, ma) n. orciuolo, brocca di
creta per acqua; ¢ arsgije (L ma) gli
orciuoli [corrisp. all’ital. dial. »suln
o rzulu ‘orciuolo’].

e as! (L 48, 55, ma) imper. lascia!; as na
‘rtune oli (L 48) che vengano tutti; as
ton estéi (L ma) lascialo stare!; as tom
dambr (L ma) lascialo entrare! [cfr. il
neogreco &g clvaw ‘che sia’, abbrevia-
zione di afis ‘lascia’]; v. afinno.

e as? ‘santo’ v. gjo.

as3 || as éna, as éna (L 48, 55) ad uno ad
uno. — Si legga ass’ éna, ass’ éna; v.
afsel|| as t7 strada (L. ma) dalla strada;
as to spiti (L ma) dalla casa [riduzione di
asse < afse < gr. *&E, = &E].

e as* (L st) congz. se; ipinna as ila
stcca (L st) beverei se avessi sete; épia
as isofa (L st) ci andrei se potessi.

e asbesti ‘calce’ v. asveésti.

asca | dggiu pacdtu asca de mille lire (L 1,
sq) ho pagato la bellezza di mille lire;
dggin pajatu nnu cavaddu asca ti cientu
mila lire (B me) ho comprato un cavallo
per la bellezza di cento mila lire [iden-
tico a asca ‘grosso pezzo di legno’ ?, cfr.
il cal. cercau all’ aschia di milli liri
‘ha chiesto un prezzo vergognosamente
esagerato’].

® asca v. asconno.

e ascadi (L 15, 48, 55), ascdi (L co) n. fico
secco [gr. loyadwoy, in dialetti neogreci
del Peloponneso aoxddu id.]; v. scddia.

aScanti : ascante (B me), asquante (T sg)
ag. brucente, pizzicante; pipalurn as-
cante (B me) peperone forte.

aScare : aScari (T s) n. bruciare; usca
(B 19), uscha (T 23) brucia; dscanu (Ts),
uschano (B 19) bruciano; asquats (T 23)
bruciato.

e ascaro (L 15) ag. aspro, non liscio; v.
dscaru.

ascemu : pane dscinu (L 58-nl, cp, vg)
pane azzimo.

e aschiomata (L. mp) n. pl. piccole scheg-
gie di legna [asca o dschia ‘pezzo dilegno
spaccato’ col suffisso greco -6pare]; v.
asca.

e aSciacuddi (L 64) n. folletto; asciaguddi
tis resprundefse (L. 64) il folletto le ri-
spose [gr. * owwxodhov]; v. Sciaguddi
(vol. IT).

e asciadi (L 15, 48, 54, 55, cl, st), ascids
(L 55, co), ascidti (L st) n. cappello;
evdstasa ¢ asciddi (L cl) portai il cap-
pello || ascidi (L 53, z), ascidgti (L cl) n.
grossa pietra (pietra piu larga) in cima
a un muro a secco (cioe ‘cappello del
muro’); su sirno an ascidi tifn (L 55, z)
ti tiro un sasso del muro [gr. cuidduov,
rifatto sul plurale e oxuddia]; v. cap-
peddu.

a8cicu (L ru) m. terrazza; v. dstrecu.

ascidde ‘ascella’, ‘ala’ v. scédda.

e ascimédda (L z) f. bruttina; v. dscimo.

e aSciméno (L 55) io imbruttisco.

e a8cimo (L 135, 55, co, ma) ag. brutto; o
plon dscimo pedi (L ma) il piu brutto
ragazzo; prama ¢ dscimo (L 15) il dia-
volo [gr. &oynwog ‘deforme’]; v. pards-
cimo.

e aScimuddi (L z) m. bruttino.

aScimuna (L 55, co, z) m. uomo assai
brutto.

ascinu v. dscemu.

e ascio (L 15, 48, 49, 55, cl, ma, z), éscio
(L co), scio (L 48) m. ombra; ecanni
ascéto (L. ma) fa ombra; mbénno s’ on 7s-
cto (L. co) mi metto all’ ombra; écama
Scio ce 'n didvica pléo (L ma) presi om-
bra e non vi passai piu [gr. owd, gr.
mod. {oxiog]; v. Scto.

e adciopanno (L 54, 55, co, z), Sciopdnno
(L 48) io copro [cfr. il gr. oxemale id.];
v. Sciopdnno.

e a8ciopi ‘coperta’ v. Sciopi.

e aScistria (L 55), assistria (L ma), af-
tristia (L ma), ancistria (L 55), anci-
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stra (L co) f. paletta per nettare la zappa
[cfr. il greco cal. scistra ‘radimadia’, gr.
ant. £botpa ‘raschiatoio’]; v. Sedstia (vol.
I1), ntristia (vol. II).

e ascla : ascla (L 135, 55) f. scheggia di
legno [lat. volg. *ascla, < assula];
v. asca (vol. I).

e asclédda (L cs) f. piccola scheggia di
legno [dim. di ascla].

e asclomata (L cs, ma, z), aschiomata (L
mp) n. pl. pezzi di legno spaccato, da
ardere [lat. volg. *ascla -+ suff. greco
-bpotal; v. ascla.

e ascluddi (L ma) n. pezzettino di legno;
plurale: ¢ ascliddia.

e ascd (L 13, 55, cl, co, ma, mp, mt, st, z)
m. otre, secchio di pelle, v. fig. 56, vol.
I1, pag. 520 [gr. doxbc ‘otre di pelle’].

e asconno (L 48, 54, 55, co, sl, st) io alzo;
dsca (L 52, 54, 55, co, ma) alzal; ascosu
(L co) alzati!; ascosite (L co, z), ascost-
testa (L co, z) alzatevi!; escosimo (L ma),
ascosimo (L. co) mi sono alzato; escosi
(L 49) si levd; escosimosto (L. 55) ci sia-
mo alzati; na min ascost!; é ssofo scosi
(L ma) non mi posso alzare; asconno-
mésta (L 55) co leviamo | éscosa (Lma)
ho conservato; ascomno ti yyéra (L st)
faccio un lavoro superficialmente; ascon-
no yéra (L z) io smetto di lavorare [gr.
ant. onxéw, gr. mod. enxéve]; v. sconno.

a8culare (T t) rfl. farsi molto secco; v.
Jasculart.

aScunati (B me) f. pl. grossi tavoloni
con i quali nei secoli passati si costrui-
vano i soffitti dei piani superiori; v.
ascune.

aScune (L cr, tr) m. grosso pezzo di legno
tagliato [augm. di ascal.

e aséra (L 13, 55, cl, co, z), atéra (L 15,
mt, st) f. resta di spiga; atéra (L 48) er-
roneamente ‘spiga’; asére crisariu (L
55) reste di orzo [gr. &d4p, gr. mod.
adépag id.]. ‘
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asiliscu (L ar) m. specie di serpente moz-
zato della coda [‘basilisco’].

Asiliu (L 58 : C) pers. Basilio.

asima (L cr) f. asma.

e asimégno (L 15, 48, 55, cs, z) ag. argen-
teo [gr. mod. donuéviog id.].

e asimi (L 15, 48, 55, cl) n. argento; sa 77’
asimi (L cl) come 'argento [gr. &ompov,
gr. mod. gcfpe id.].

e asintipo (L 55) ag. fresco, non stantio. —
Voce dubbia, non confermata.

asiricdi (L ml) m. basilico; v. masiricor.

e asparaci (L 55, z) n. sparagio selvatico.

o aspirunaci (L 55), asprundci (Lcs),
spirundi (L cl) n. filamento cutaneo che
si stacca presso alle unghie [dim. di
asprunt].

aspitéddu (L po) m. piccolo aspide.

e aspito (L co) m. aspide; v. dspzzu (vol. I).

e asprada (L 55), asprata (L 15, 48) f.
bianchezza [gr. mod. dompada].

e asprascino (L z), asproscino (L 55, ma,
mp, st) ag. biancastro [gr. dompog + lat.
-aginel; v. pirdscinu, mavroscino.

e asprizo (L 15, 48, 55) io imbianco; aspri-
sane ta maddia (L 55) s'imbiancarono i
capelli; asprimméno (L 55) imbiancato
[gr. mod. dompilw].

e aspro (L 15, 55, cl, co, cs, z) ag. bianco;
aspro éne to gala (L 55) bianco ¢ il latte;
to vikin aspro (L cl), to vidi ¢ aspro (L
cs, z) il bue bianco; # aspro (L co) la
chiara dell’uovo [gr. &ompog].

e asproscino v. asprdscino.

e aspruni (L cs) n. filamento cutaneo che si
stacca presso alle unghie della mano [gr.
*greipodvioy, dim. di omelpov “fascia’?].

asprusu (T md) ag. aspro; v. 7aspusu.

asquante v. ascanti.

e assacch@o | sz assacchéi (L st) sta ansi-
mando; v. sacco, assaccare, ssacchéo.

o assaderfo v. afsaderfo.

e assadia (L 2), assatia (L 535, cs, st), ssatia
(L ma, sl), asadia (L 48), essadia (L 54),
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ssadia (L cl) av. lentamente, adagio;
assatia assatia (L 53, cs) adagio adagio;
tis pdi assadia pdi cald (L z) chi va
piano, va sano; feldte assatia (L st) ve-
nite adagio! [gr. £ ddelag ‘con agio’].
assalia : assa/ié (T ms) rfl. inaridirsi [lat.
*exsalivare ‘rimanere senza saliva’].

o assalidi v. fsalid;.

® Assannd (L cs, sl) nome di una colonna
nel centro del paese [gr. doavwd]; v.
Sannd (vol. IT).

® assari v. afsdri.

e assatia v. assadia.

o asse ‘da’, di’ v. afse.

assagnoré (T 20) pron. pers. di rispetto,
vostra signoria: il verbo resta alla se-
conda persona singolare.

assettere (B 8) ‘sedere’; certamente sard
da correggere in assétere ‘sedere’; v.
asséta (vol. 1), ssétere (vol. I1).

e assidi v. fsidi.

o assild v. afsi/o.

e assinnu ‘in sogno’ v. Zuuo.

® assino v. afsino.

assire : non ¢t assénnwu (T s) non uscire!;
wliumu cu assimu (T md) vorremmo u-
scire; so assuts (T ms) sono uscito.

e assistria v. ascistria.

assittare : assiéttots (B ce) sieditil; no
mma pozz’ assétts (B ce) non mi posso
sedere; v. ssittare (vol. I1).

e assunghizo v. ssunghizo.

assuzzare : gssuzzd (T mf), assuzzé (T ms)
a. uguagliare, appianare; v. ssuzzare.

e astaci (L 55, cl, co, ma, st), astdi (L 13,
48, 55) n. spiga; astdcia éscere (L ma)
spighe vuote; astdcia sitariu (L 33)
spighe di grano [gr. mod. detdyv id.,
dim dell’ ant. &oTayvs id.].

o astennonno (L 55, z), estennonno (L ma)
lo asciugo; esténnosa o pplarina (L ma)
ha asciugato il lenzuolo [gr. mod. orey-
vévw]; v. stennonno.

e asteraci (L 55), asterds (L 55) n. stellina.

o asteri (L 48, 55, cl, ma) n. stella; #
astéria (L 54, 55), astérria (L z) le stelle
[gr. mod. dotépr, dim. dell’ant. dotip];
V. steria.

e asto (L 55, ma) m. agosto. —Pronunzia
oggi antiquata [gr. &yovstoc invece di
abyovstoc]; V. dgusto.

e astréi (L 55, co, st, z), s&red (L 13, 51,cl,
ma) lampeggia; dstrese (L st), éstrese
(L 55) lampeggio; ide #’ astréfsi (L z)
hai visto lampeggiare ? [gr. *dotpeber,
ant. &otpdmrer]; v. stréfti.

o astremma (L 48, 54, 55) n. lampo [gr.
dotpaype]; v. strémma.

e astrifo (L. 55) io torco; astrimméno (L
55) attorcigliato [gr. mod. otplpw]; v.
strifo.

e astrina (L 13, cl) f. strenna, regalo di
capodanno [gr. tard. t& otp¥ve, dal lat.
strenal; v. strina.

e astrologdo (L s55) a. io sgrido, rimpro-
vero. — Voce dubbia; v. s#rolechéo

e astuli ‘bottone’ v. nastili.

asturni, nel ‘Libro rosso’ di Lecce, a. 1469
(L 58) pl. storni.

o asunghizo (L 48, 55), asunghjizo (L co)
a. io netto, asciugo [cfr. il greco cal.
sunghiio e spunghiso id., gr. omoyyilo];
V. ssunghigo.

o asvesti (L 15, 48, 55, ma), asbésti (L 13),
avsesti (L z), aviesti (L 55, co), agésti
(L 55) n. calce [gr. aoBéotiov].

Ata (B pi) pers. Addolorata (vezz.); v. Vata.

e atéra v. aséra.

T Atoca, nome di un antico tempio o
cappella nei pressi di Gallipoli [a. 1191
70D vaol THg deotbuov, Tig Emheyouévng
"Atéxov, in un diploma di Gallipoli
(L 63), dal gr. ®cotbxrog ‘madre di Dio’].

e atrifo (L 55) a. spiano, preparo il pane. —
Silegga: #rifo (v. vol. II e III).

atta (L 13) f. gatta.

attans : attdnomo (B ce T ms) mio padre;
attands (T ms) tuo padre.
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e atte ‘ieri’ v. afte.

e attentia v. aftentia.

e attéo ‘ho colpa’ v. eftéo.

atte porna (L 54, co, cs, ma, z), atté porno
(L 55) sta mattina [deform. di arte pornd
‘ora di mattina’]; v. arte pornd.

attere : attiri (B pa) a. battere.

e atterd (L sl) n. ala; éfa nan atlero azze
ornisa (L sl) ho mangiato un’ ala di
gallina [gr. wrepov id.].

e atterva v. afteria.

e attesidero v. aftesidero.

e attevradi (L 54, 55, mt, z), attevrdi (L 54,
co, ma, z), attevrdti (L st) av. sta sera
[deform. di arte vrdi ‘ora di sera’]; v.
arte vrdi.

e atti ‘orecchio’ v. af?i.

e attiari v. aftidri.

attiento : aztientn (B me) ag. attento.

e atto (L 15, 52, 54, 55, cl, ma, z) dal,
dallo; atti (L 13, 55, z) dalla; atto ffilo
(L z) dall’amico; aztim mési (L z) dalla
piazza; atti ffésta (L. ma) dalla festa;
gvénnonta atto spiti (L 54) uscendo
dalla casa; a#to llemo (I ma) dalla boc-
ca; attus tikiu (L 34) dalle pareti; fo
ghitno atto Terento (L co) la gente di
Otranto; attin deftéra (L z) dal lunedi
[da un greco &x Tov < dx 7Tbv, ossia &
Tov > && Tov ; v. afse.

e Attotero (L ma) geogr. San Totero,
nome di una contrada vicino a Martano;
ampt ’s ton Attotero (L ma) dietro San
Totero [dyiog Oeddwpoc].

e attri v. af#ri.

attusédda (L ces, cr) f. specie di cicoria
selvatica [cfr. il cal. latticélla id., de-
form. di *lactucella].

e atiddioma (L 51) n. estrema unzione
[gr. Sovdevpa]; v. driglioma.

audore, nel Sidrac otrantino (L 58)m. odore.

Aulériu (B 8) pers. Aurelio.

aulia : gulia (B me T s) f. oliva; aulia ci-
lina (B me) varieta d’oliva.

114*

aulia (L ar) f. spicchio d’arancio; v. w/ia
(vol. II).

aulitoso (B 6):il significato ‘aulente’,
‘olezzante®> si corregga in ‘che sente
bene gli odori’, di una bestia (L 58).

anras : 7o jé aura (T 21) non ¢ il folletto.

Auriscianu (B me) geogr. contrada in
territorio di San Donaci [*Aurisia-
num %illa di un *Aurisius’].

Auriu v. 7iu, Darin.

e auro (L 55) ag. acerbo. — Si legga dvro;
V. avro.

aurud nel Sidrac otrantino (B 6) m. oro.

ausare! : aci me dusu (L pr) mi sto alzan-
do; no ¢ uéza (T 24) tu non ti alzi.

ausare?, nel ‘Libro rosso’> di Lecce (L 58)
osare, p. e. ausa ‘osi’ (3. sg. cong. pres.).

e austo v. dgusto.

ausu (L 6) ag. bavoso.

A'usu (B me) geogr. localita nei pressi
della citta di Mesagne dove il popolo
anticamente andava a fare il bucato
[ = dvisu, dusu ‘voragine’ < gr.&Buccac];
V. dviso.

autina : jéentu de I'autina (L cr) brezza di
mare [cfr. V'it. altano e altino ‘vento che
viene dall’Adriatico’, spagn. altano
vento che viene dall’alto mare’, lat.
altanus].

autru : 72’ dutru (L ot), tujdtru (B 1, me),
tujotru (T 1i, sg), tu ald> (T ms) anche
tu; tundutru, cce vvdi truvanduw (B pi)
tu che vai cercando ?; va ppijame I’ac-
qua tie dutru (L cr) va a pigliarmi I'ac-
qua tu! [cfr. Uit. voialtri]; v. alda.

avanta : gvantare, nel Sidrac otrantino
(L 58) rfl. vantarsi; #o ' avandd (T 23)
non ti vantare.

e avascama (L 55, ma) n. malia [gr. mod.
Baoxapo ‘stregoneria’]; v. wdscamma.

e avaschéno (L 54, z), avaschénno (L 55),
avasconno (L 55, ma) a. io ammalio, io
strego, affascino; s’ avasconno (L ma)
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ti affascino [gr. Baoxaive id.]; v. va-
schéno (vol. I1).

e avastd (L 55) io porto; ton avastusa (L
55) lo condussero [gr. mod. Bactd]; v.
vasto.

e avdomada (L z), avdomata (L 51), af-
domada (L 135, 48, 53), afdomata (L
51), addomdda (L 55, mt), addomata
(L 51, st), addomd (L cl, co), avdomd
(L 15) f. settimana; alies addomate
(L st), alies addomé (L cl) poche setti-
mane; mali avdomada (L z), mali ad-
domata (L 351), mali ddomada (L
ma), mali addomada (L 55) Settimana
santa [gr. éBdopddu, peydin EBSopddu].

e avdominta (L 13, 51), addominta (L 53,
cl, co, ma, st), addovinta (L cl), du-
vinta (L st) num. settanta [gr. ant.
éBdopiuovra, gr. mod. EBSopnvral.

T avedare (B 6) n. abitare.

aveddi: avéddz (L mu) av. in nessun
luogo [lat. ubi velles]; v. addujédd;.

avoners : mo avéns a mdmass (T 21) ora
viene sua madre; aviens acqud (T 21)
vieni qui!

avera: avéra bbuéns (T 21) sarebbe un
bene; awvira stats (T 23) eri stato [lat.
habueram].

° avgo v. aguo.

e avilata v. qje/dda.

e avisia (L 48, 55, co, mp), viséa (L 48, cl),
afidia (48, 535, mt), afitia (L cs, st, z),
avitia (L 54) f. aluto; mo fere mian
afitia (L. z) mi portd un aiuto [cfr. il
greco cal. afudia, gr. ant. Bofdew id.];
V. auiso.

e aviso (L 48, 55, co), wiso (L 48, cl),
afido (L 48, 55, ma, st, z), afizo (L 48,
mt, st, z), fido (L. 48, cs, ma, mt), efito
(L ma) io aiuto; afitisi (L st), fidisi (L
cs, ma, mt) aiutare; se fido (L ma) ti
aiuterod; visame (L cl), afitame (L 54, ),
afidisomme (L 35), afitisomme (L mt,
st), fidisomme (L ma), visisomme (L cl)

aiutami; avitisetémme (L st), visise-
temme (L cl) aiutatemi; o Kristd na
s’ afidisi (L st, z) Dio t’ ajuti!; evisise
¢ mmana (L cl) aiutd la mamma; afi-
dommeno (L. 53), avisimméno (L 55)
aiutato [presuppone un greco volgare
*aBidéw, cfr. il neogreco delle Sporadi
aPovdd, greco cal. afuddo id.]; v. viso

e aviso (L 13) volto.

e aviso (L 53, cl, co, st, z), dvisso (L 15,
co) m. abisso, voragine [gr. &Buscoc]; v.
dbiso, dvisu.

avisu : dvisu (L cr, md, po, so, ST), disu
(L ba), dpisu (L mp), dvasss (T mf),
duss (T t) m. abisso, voragine [gr.
&Puccoc].

e aviti (L z) n. bue; déo aviddia (L z) due
buoi [gr. Potdwov, rifatto sul plurale
o Botdia]; v. vidi.

e avlaci (L 55, co), avldi (L 15, 535, cl),
alvdci (L mt) n. solco [gr. addxtov].

e avlazo v. plaZo.

e avledda (L 54, 55, 2z) f. piccolo cortile
[dim. di adn7].

e avlésti ‘calce’ v. asvéstz.

eavli (L 15, 55, co, z) f. cortile, parco
per animali [gr. odA7].

e avloia (L 15, 48, 55, z) f. benedizione;
avloia (L 55, z), avloghia (L 15) vaiuolo
(per eufemismo); na se pidi i avioia
mdvri (L z) che ti prenda il vaiuolo
nero! [gr. edioyid ‘benedizione’, gr.
mod. edroyta ‘vaiuolo’].

e avloo (L 35) a. io benedico; evloisa (L
55) benedissi; avloimmeéno (L 55) part.
benedetto [gr. eddoy®d ‘benedico’]; v.
v400.

e avorazo v. afordzo.

e avri (L 15, 55, co, mo, z) av. domani;
avri porno (L 55, ma) domani mattina
[gr. abprov].

e avrimma (L cs, st), evrémma (L 54, 53,
2), wvrimma (L cl) f. ingiuria; #téssa
avrimmata (L mp, st) tante ingiurie;
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avrimmamu (L. ma) il mio soprannome;
pléo vrimma vastd (L cl) che sprannome
porta ? [gr. *UBpwopa]; v. avrido.

e avrizo (L 54, 55) a. ingiurio; awrifo
(L 55) dare un soprannome; 7’ avri-
fune Cdfsi (L 55) mi soprannominano
Cafsi; pos avrigete (L st) che nomignolo
porta ? [gr. 5Bpilw]; v. vrido.

e avro (L ma, z), arvo (L 15, 53, cl), agro
(L co) ag. immaturo, acerbo [gr. &wpog].

e avrocacchia (L st) f. porcellana, porcac-
cia, genere delle portulacee [lat. tard.
porcacla < portulacal; v. prucdc-
chia.

e avrogatta (L z) f. gatto selvatico [gr.
mod. aypioyara id.].

e avronta (L 55) impers. tuona; v. vrontd.

e avropappo (L st, z) m. bisnonno [cfr. il
gr. ant. wpdrannog id.]; v. propdppo.

e avro-pastanaca (L st), apro-pastanaca
(L co) f. carota selvatica [&yplog -+ lat.
pastinacal.

e avropiseddi (L z), apropisédd: (L co)
n. pisello selvatico [gr. &ypwog -+ pi-
sello].

e avruddo (L 55) n. giunco; ¢ avriddia
(L 55) i giunchi [gr. PeobAlov]; V.
vruddo.

e avrudi (L 55) m. sopracciglio [gr. 6¢-

pLdwov]; V. afridi.

ayero (L 48, 55, co, ma), dyzro (L 48, 54,

55, ma), dyuro (L 15, 48, 55) n. paglia;

tos pérno téssaru ssaccu ass’ dyiru (L

ma) porto loro quattro sacchi di paglia;

¢ ssofo plosi anu’s ¢ dyero (L z) non
posso dormire sulla paglia [gr. &yvpov,
neogr. &yepov].

e ayili labbro’ v. yi/i.

ayra v. d@ria® (vol. III).

azara nel ‘Libro rosso’, a. 1468 jocaturi
de azara (L 58) giocatori di zara.

azare: afar: (B me), afare (L ar, cr)
a. alzare; sta mme afu (L ar) mi sto
alzando; déate (L ar, cr) alzatil; se

ata nna Scéva (L cr) si forma un nu-
volone di burrasca; afu manu (L cr)
interrompo il lavoro.

e azésti ‘calce’ v. asvesti.

o aZettira (L co) f. legame di cuoio per
attaccare i buoi al giogo [gr. Cevxtip
id.].

e azimo (L 55, st) non lievitato [gr. &Cvpog
‘non fermentato’].

e azio (L 55) io aggiogo. — Questo verbo
non esiste; v. £éo (vol. II).

e azio (L cl, cs, sl), agio (L 15, 55) m.
giogo; din afin (L cl) due gioghi [gr.
Quydc]; v. gio.

e azzalidi ‘forbice’ v. fsalids.

o azzalinitro (L st) n. specie di forfecchia;
V. azzalids.

e azzalitédda ‘pipistrello’ v. fsalitedda.

e azzari v. afsdri.

azzarisciutu (L 1) ag. acciaiato.

azzata | cuperta — (L na) coperta di cotone
a flocco.

e azze v. afse.

e azzecanno ‘o sciolgo’ v. afsecanno.

e azzelioriZzo “io perdono’ v. fse/orizo®.

e azzelucerato, azzeluceréa v. fselucérato,
fseluceréa.

e azzematara v. fsematdira.

e azzemataria (L co) f. bugia [deriv. da
fsema id., gr. Yebpal.

e azzemeronni v. afsemeronni.

e azzemolO v. afsenolo.

e azzemoloimmata (L st) n. pl. confessioni;
v. afsemolo.

e azzenducchia (L co), aszindicchia (L
cs) f. gheppio; v. gzandiicula.

e azzendiicchio (L sl) m. singhiozzo; v.
zzendilcchio (vol. I1).

® azz@&nno v. afsénno.

e azzenofiti v. afsenofidi (Suppl.).

e azzeputinno ‘io spoglio® v. fsepodinno,
afsepodinno.

e azzerd v. afsero.
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e azzicconno (L 55, st) io prendo, gher-
misco; azziccato (Lst) piglialo! [gr. mod.
toaxéve ‘afferro’ X salent. aszziccare].

azziders : mo mma pozzo azzéts (T ms)
non mi posso sedere; 7’ agghy’ azziso
(T 21) mi sono seduto; v. ssétere.

azzina (L 58-nl, ces, mo) f. filo di cotone
molto forte [dimin. di @zza ‘accia’> <
lat. acia]; v. zgina.

e azzind v. afsino.

e azzinta v. afsinta.

e azzinta-mesavri v. fsinia-mesdvri.

babbafaru : b6abbdfarn (L 58-nl) m. papa-
vero.

babbi (L 58: C) m. pl. fioroni.

bacchottons : bacchitton: (B f, me, or
T s) m. margine del marciapiede;
bbacchittoni (B 1), bacchittone (L cp,
vg) m. marciapiede [cfr. l'ital. Jdac-
chettone ‘bigotto’, ‘uomo che ostenta le
pratiche religiose’].

badissa (L 58: C) f. badessa.

baggiare : baggiars (T t) a. baciare.

Baglio (T 1, pag. 145) m. nome ufficiale
di un quartiere di Taranto; s# nda
u Bdglis (T t) vive nel Baglio [cfr. il
cal. bdgghiu o wdglinu ‘cortile’, dal
franc. ant. dazl ‘cortile di un castello’].

bajart ‘barella’ v. vajardu.

bajorda ‘puttana’: [cfr. il lad. bagorda
‘donna vecchia e brutta’, cal. cajorda
‘bagascia’].

1 balasso ‘specie di rubino’ | anwlum
unum cum balasso (L 47), sec. XV, in
un doc. di Gallipoli.

baldaccéns “polaccone’ v. bullaccone.

baléstra : balestra (L 58: C) s. f. scatto
delle serrature.

o azzinta-profte v. fsinta-profie.

e azzippanno (L 55, ma, z) io strappo, io
schianto, io spezzo; azzippaméno (L 55)
schiantato [corrisp. al salent. Scippare
id.]; v. géppanno (vol. 11).

e azzofisi ‘morire’ v. fsofo.

e azzuddo (L 51) io aspergo, spruzzo [cfr.
il sic. azsuddari ‘inzaccherare’].

e azzumpevo (L s54) io salto; v. sumpare.

e azzumpo (L 54) m. salto.

e azzUunnito v. afsunnito.

e azzunno v. afsunno.

balice | sciucare a bbalici (L ot) giuocare
agli aliossi.

ballanzarti (L ba) altalena; v. ballanzé
(vol. I, p. 72).

e bampéo (L 15) io avvampo.

bande : va bbanni (B f) va vial

bandicédds ‘orata giovane’ [raccorc. da
nfanticella, dim. di infante]; v. infan-
ticelle.

1 barbane “io’ | in una iscrizione di Ta-
ranto dell’alto Medio Evo si legge cum
Ezihiel barbane suum (Corp. inscr.
Latin. IX, 6402); v. varvans.

barbétula (L md) f. barbabietola.

barcu : barcu (T 1i) m. parco per animali.

e barzamo (L 15) m. balsamo.

basilicoi : basilicos (L ar) m. basilico, erba
aromatica.

basilicu : éasé/ucu (B me) m. basilico,
erba odorifera.

Bastianu (B b) pers. Sebastiano.

bastime ‘bestemmie’ | %o sient’ autru ca
bastime in una poesia leccese del sec.
XIX (L 58) non senti altro che bestem-
mie; v. castimare (vol. I).
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basulare (L 58: C) a. lastricare [cfr. il
cal. bdsula ‘lastra di pietra’]; v. bdsulu
(vol. I).

baugliu : basju (L. ml T md, mr), baulu
(L ar) m. cassa mortuaria [‘baule’].

e bauna (L co) m. pavone; v. bavone
(vol. I p. 74).

bausatura : bbasatura (L po) f. legame con
cui si lega il manipolo di grano.

bbacchittoni v. bacchattona.

bbagliardu ‘barella’ v. vajardu.

bballa te farina (L 58-nl) f. sacco di farina.

e bbanca (L cl) f. tavola da mangiare.

bbannista (L. 58-nl) m. suonatore, com-
ponente di una banda musicale.

bbarbarescu (L 58-nl) ag. fulvo, rossiccio.
bbasamientu (L 58-nl) m. base, fonda-
mento.

bbasatura v. bausatura.

bbascina (L 58-nl) f. discesa, pendio.

bbascula (L 58-nl, ml, vg) f. basculla, bi-
lancia a ponte.

bbéni (B ¢) m. bene, felicita; # éggia veni
lu bbéni (B e) che ti possa venir bene;
lo vué angors bbens (T 21) le vuoi an-
cora bene ?; e ogghiu bbéne (L sq) ti
voglio bene; v. béne.

bberbantaturia (L. 58-nl) f. azione da
birbante.

bbessire ‘uscire’ v. essize.

Bbétta (T s) pers. Elisabetta; v. Betta.

bbifania (B me) f. epifania; v. difania
(vol. I).

bbifera (B ce) f. vipera; v. ifra, lifra, di-
Sera (vol. I).

bbiffa (L. 58-nl) f. paletta di segnalazione
nei campi.

bbinchiare : e 6binchin (L ar) ti do delle
busse; v. abbinchiare (vol. I).

bbinchiu : b6binciin (T s) m. slancio;
culln bbinchin (L mg) pieno di bile.

bbintunura : ste ssona intinura (L 58-
nl) suonano le 21.

bbirire (L 58-nl) a. ravvivare.

bbitte (L cr) f. pl. bitte di una nave.

bbiure (L sc) a. bere.

bbivere (L gp), bbivire (L crp) a. bere;
nu ppozzu bbivire (L. crp) non posso
bere; oju 6bin (L sp) voglio bere; v.
dere (vol. I), vivere (vol. II).

bbortacallu v. burtugalin.

bbottu, a Brindisi (L 58) m. piccolo reci-
piente di latta.

bbramare (B f, secondo L 358) a. assalire
avidamente, di formiche, insetti; b7a-
mats (T mt) infestato di insetti o di ma-
lerbe; v. brama, prama, vrama.

bbrapere v. rdpere (vol. II).

bbricchi (L 58-nl) m. break, specie di
carrozza.

bbrire (L ba, ml) a. aprire; nu lla possu
bbrire (L ba, ml) non la posso aprire;
v. rdpere (vol. IT).

bbubbisu (L 58-nl) m. ragazzino; 66ubbisu
(L cp) pupazzo.

bbuccare! : bbuccare (B pi) a. rovesciare.

bbuccare? : bbuccare (L. ml, mu, po, so,

Ef;a:ispe, ti) a. socchiudere.

bbunatu : (L. 58-nl) ag. sciocco, troppo
buono.

bbunnante (L pr) ag. abbondante.

bburdaquazzu (L 58-nl)ag. detto di persona
eccessivamente grassa; v. buttaquazzu.

bburdisciare (L cr) a. bordeggiare, navi-
gare contro vento.

bburtire (L ar, crp) n. abortire; zZmin cu
sse bburtisca (L ar), timéu cu sse bour-
tesci (B f) ebbe paura di abortire; v.
burtire (vol. I).

bburzu ‘bolso’ v. buréu.

bbussula (L 58-nl, I, sq) f. bussola, porta
interna tra una stanza e l'altra [cfr.
il cal. bussula, ital. bussola id.].

bbussulone (L 58-nl) m. portone della
chiesa.

bbuttanutu (L ces) ag. biancastro, bianco
sporco (del bucato); v. wmputtanutu
(vol. I).



898 bbuttaquazzu — braccd

bbuttaquazzu v. buttaquazzu.

bbuizarare v. buiiarare.

be “vi: 667 asa (T 15) vi bacia.

béddu : Ndpoli béddu (L 13) Napoli
bello; ca vv& cchianna, bell’ oma (T 21)
che cerchi, buon’ uomo (ad una per-
sona di cui si ignora il nome).

belle v. béddu.

e belo (L 13, cl) io getto; belo ftima (L cl)
getto sputo [da un greco *&uferéw ?];
v. embelo, pelo.

Beneminu (B e L sc), Beneminnu (L cr),
Biniamia (B 8) pers. Beniamino.

bercocu ‘pesca’ v. bricocu.

berlante (L 58: C) s. m. brillante, pietra
preziosa.

bertulusu (L 58: C) ag. virtuoso.

béviri (T pu) a. bere; non c¢i pozzu be-
viri (T pu) non posso bere; v. vivere
(vol. II).

t biado nel Sidrac otrantino (L 58) ag.
azzurro [corrisp. all'ital. édiado =
biavo < germ. blao ‘blu’].

biancata (L cr) f. bonaccia; biancata
luta (L cr) bonaccia perfetta, come il
loto che non si muove.

bianchina (B I) f. piccolo bottone da ca-
micia.

biancoscianu (L cu) ag. biancastro.

Biasi : Bids: (L ru), Bidso (T sg), Bidse
(B 8) pers. Biagio; v. Viasi (vol. IT).

e bicchisia ‘vergogna’ v. picchisia.

bifari (L 58: C) escl. cazzi.

e bifaro (L 15) m. piffero; v. bifuru
(vol. I).

Bigne-Castri || #beru a — (L 13) verso
Vignecastrisi; v. Vignaiastrisi (vol. II).

bili ‘bile’: »’ éne bbili cu tte attw (L 58-
nl) vorrei picchiarti.

binifigiata v. bonaficiata.

birsagliu || sciucari a lu — (B 1) giocare
al misirizzi.

biru v. abbiru, mbiru (vol. I).

bisciertols (T 18-t) lucertola. — Vocedub-
bia; oggi a Taranto il rettile si chiama
lucerta.

bisciongula (B 1) f. membro virile (gergo);
V. sajonghala.

biscontu (L ar, cu) m. specie di mellone
di pane; v. pisconsu.

bissu (L cs) m. bisso, tessuto finissimo.

bisunia (L pr, sur) f. pranzo che i parenti
o gli amici mandano alla casa di un
defunto [deform. del greco salent. para-
Jsomia id., da un *repadwpia]; v. brasu-
nia, parasomia (vol. 11), prisunia (vol.II).

Bittordu (L ces) pers. Bertoldo; v. Miz-
tordo (vol. 1), Pittordo.

e bittulo ‘bocciolo di fiore’ v. wittulo
(vol. IT e III).

bitupériu | ¢z — (L 33) con vituperio.

Blacu (L ar) cognome a Aradeo; /e
Bldchene (L ar) le donne di questa fa-
miglia; v. "-ena (vol. I).

e blai spalla’ v. p/dz (vol. II).

e Blasi | @i Blasi (L 51, ma) san Biagio
(acc.); ewo epracalo am Blasi (L. ma)
io prego san Biagio.

e blonno ‘io dormo’ v. plonno.

blusa : b/issia (L 58: C) f. blusa. — In-
vece di ‘cocchiai’ si legga ‘cocchieri’.

boa (L cr) f. boa, apparechio galleggiante.

boe (L vg) m. bue; /7 buéi (L. vg) i buoi; v.
voe.

e boffule || am boffulo nero (L ma) un
sorso di acqua; v. weffuln ¢ vueffulu
(vol. IT).

bolu (L ml) m. terra cretacea di color
rosso [gr. PdAog]; v. boliu, volu.

bombulu : 6bombule (L 58-nl) m. gras-
sone.

bonaficiata : sciucari alla binifigiata (B 1)
giocare al lotto.

bonu v. buénu.

bortagallu ‘arancio’ v. burtugallu.

e bracca : nam braccd caridia (L co) una
manata di noci.
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e brafdo ‘rauco’ v. mbrafdo.

e brafeo ‘divento rauco’ v. méraféo.

brama (T li) f. insieme di corpi estranei,
fogliame inutile, malerbe nel terreno;
v. prama (vol. 11 e 11II), vrama (vol. II).

e brasciofaddo ‘cuscino® v. fracciofalo.

e braso ‘porro’ v. praso.

brassu ‘braccio’ (misura): dal franc. éras.

1 brasunia (L spe) f. pranzo che dai vi-
cini di casa si manda alla famiglia di
un defunto nel giorno del funerale;
oggi si dice le bresunie [deform. del
greco *mapadoptal; v. bisunia, bre-
sunte, prisunia, (vol.ll), parasomia
(vol. II).

e brayona v. vra/kona (vol. II).

f brécchs (T ms) m. specie di diligenza,
vettura che faceva un servizio fisso tra
Massafra e Taranto [ingl. drea%].

bresunie : brusunie (L mg, spe) f. pl.
pranzo che dai vicini di casa si manda
alla famiglia di un defunto [deform.
del greco *mapafwwpla]; v. parasomia,
prisunia (vol. 11), brasunia.

e breéyi || em bréys (L z) non piovera; em
bréye pléo (L z) non piove piu [greco
Bpéyel]; v. vréxs.

briacula v. mbridcula.

briccichétta (L ru) f. bicicletta.

bricocu (L ar), bercocu (L ot) m. pesca
duracina; v. bracocu (vol. 1), percuecu
(vol. IT).

e brimmeno v. prisco (vol. IT).

e Brindisi || ipame 's a Brindisi (L. co)
andiamo a Brindisi.

briSchalo (T ms) f. colpo dato a una trot-
tola che gira con altra trottola [cfr. Iit.
briscole ‘busse’].

e brobricaida (L co) f. cicoria selvatica
[gr. dypro—mixpdda]; V. pricdda, prob-
bicdta.

e bronanna (L ma), abrondnna (L st),
mbrononna (L. cl) f. bisnonna.

e bronanni (L. ma) m. bisnonno.
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e brostafita (L. ma), in altri paesi prosta-
fita f. solano, Solanum nigrum [gr.
dyprocTagide ‘uva selvatica’].

brotunu (L ba) m. millefoglio, achillea
[gr. éBpbTovov]; v. protunu (vol. 11).

e brovalo v. provalo.

brucacchia : brucdcchia (B pa) f. porcel-
lana, portulaca.

Brucagne (L ba, ot, v), Burcagne (L borg),
Brugagne (L st) geogr. Borgagne,
comune in provincia di Lecce [in doc.
medievali Burbaneumt).

brucatu (B 8 T sg) ag. rauco; v. ab-
brucata (vol. I).

bruccularu (L sq) m. pappagorgia, dop-
pio mento, parte grassa sotto il mento;
v. vruccularu (vol. IT).

brule : brule (L ba) f. polvere.

e brumisto v. abrumisto.

bruneélla : brunélla (L cl, crp) f. susina;
V. arbunélla.

brunitta : brunitta (L ba, mu, ug) f.
specie di elce nana, Quercus coccifera
[incrocio tra il greco mpivog ‘elce’ e il
lat. prunus]; v. prenu (vol. 11), brunitts,
prunittare (vol. II).

brunittara : brunittara (L 15, cl, md, sr,
v) f. elce nana, Quercus coccifera; v.
prunittara.

e brunitti (L 15, cl, co, ma) n. ghianda
dell’elce nana, Quercus coccifera [in-
crocio tra il greco mpivog ‘elce’ e il lat.
prunus]; v. prunitti.

brunittu (L borg, cr, md) m. specie di
elce nana, Quercus coccifera; v. dru-
nitts.

brunizza (L crp) f. frutto della quercia
coccifera (chéne kermes); v. brunitts.

bruScatura : bruscatura (L. ug) f. brucia-
tura leggiera.

brusunie v. bresunte.

bruttefatte: na bruttafatto (T 23) una
brutta.
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bruttu: 7’ a trattatu bruttu (T 1i) mi ha
trattato male; dgghio mangiats brutts
(T t) ho mangiato male.

bruzzunettu v. burdunéttn.

bu “vi’: a dittu bu decimun (L 21) ha detto
di dirvi.

bubbisa (L vg) f. upupa; v. bobbisa (vol.I).

e bucala (L ma), vucdla (L co) f. orcio di
creta; v. vucala (vol. IT).

bucata (L cu, ga) f. bottone di osso.

buccaportu (L cr) m. boccaporto di una
nave.

buénu : buénwu (B f), bonu (L ar, cr, crp,
pr) ag. buono; nu ssu bbonw cu ffazzu
nenzd (L pr), nu ssu bbonu cu [fazzu
nients (L ar) non sono buono a far
niente; nata bona (L ga) essa nuota
bene; ai turmutu bonu (L ga) hai dor-
mito bene; va bbonwn (L ar) va bene |
Sace la bona cristiana (L md, tr) fa la
puttana | % bbuéni (L 58-nl) i signori
appartenenti all’alto ceto || ¢z putia stare
bona (L ml) se essa potesse guarire!

e buffunizo (L 54) io scherzo, buffoneggio.

buggia : bbuggia (L 58-nl) f. specie di
sacchetto in cui si mette il bambino
dopo che ¢ stato infasciato.

bbuinu (L 58-nl) ag. bovino.

bujolu : bujolu (L cr) m. secchio di
legno dei marinai.

bullaccone (L cr), baldaccons (T t) m.
polaccone, mezza vela, aggiunta alla vela.

Bullina | /z — (L ba) donna della famiglia
Bullo; v. "-¢na (vol. 1,.

e bumbico (L co) m. bofonchio, specie di
grossa vespa; v. vombico.

buntate (L no) f. bonta.

burbascinu : (L cl, st) m. propaggine.

t burbinchiu | 7 — (L ru) con arroganza.

T burdo ‘specie di panno’ | materacium
unum de burdo, sec. XV in un docu-
mento di Gallipoli (L 47).

T burdiglione (B pi) m. stoffa di lana di
vigogna.

Burdiglione || @ sciutu a — (L 1) di un gio-
catore: ha perduto tutte le partite
(gergo).

burdunacula (L cl, cs) f. bulimaca, bo-
naga, Ononis spinosa; v. wrdindca,
verdindcula, purdunaca, curdinaca.

buriu (T md, s) m. vicolo senza uscita
[identico a burju].

burju : burju vécchinn (B me) borgo vec-
chio (rione di Mesagne).

Burraco (fiume) v. Urracha.

e burrano (L ma), burraino (L cl, cs) m.
borraggine, borrana.

burrica (L bo) f. corpetto, gile.

e burrica (L co, cs) f. corpetto nell’antico
costume degli uomini.

burrinu : burrine (L ces, cors, cr, ml,
no) m. vento di nordest; e burrine (L
gp) f. pl. il tempo nuvoloso [‘piccola
bora’, dimin. di boreas].

burtugallu (L g), bortagalin (L ru), bbor-
tacalln (L. crm) m. arancio [‘frutto ve-
nuto dal Portugal’]; v. portacalln (vol.
IT).

burzoni (B f) m. persona molto grassa; v.
buriu.

buriu : bursn (B f, 1, pi, v T 1), bulés
(T ms), bburén (L ru) ag. bolso, del
cavallo; burfn (T li) ag. obeso, pin-
gue; v. uriu.

burzunacula (L cl) f. bonaga, Ononis spi-
nosa; v. bruséundcula (vol. I).

burzunéttu: bruséunétiu m. calderotto
[deform. di pugdunettn, dal fr. ant. po-
conet]; v. puszunétiun, buszzonetto.

Busciardu: /u Busciardw (L. ba, mp, ru)
geogr. Poggiardo [a. 1418 Poxardum,
anteriormente anche Boiardo].

Butrugnu (L ma) geogr. Botrugno, paese
in prov. di Lecce; v. Vitrugna.

buttaquazzu : bbuttaguazze (B pa) m.
specie di grossa susina.

buttarrone (L cp) m. grosso bottone di
cappotto.
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buizarare: bbuséarare (L pr) a. prendere
in giro [‘buggerare’].

e buzzaréo ‘bischerare’: leggi ‘busche-
rare’; butaréo (L z) io prendo in giro;
me buidrefse (L z) mi ha preso in giro;
on émbiese na busarésti (L ma) lo mando
a farsi buggerare.

cal ‘che’: ¢risciu ca partu crdi (L pr) penso
di partire domani; ca ¢é na sacca ijo
(T 21) ma che ne so io!; sacciu ca Maria
véne crdi (L. mu) so che Maria verra
domani; face finta ca chiange (L crp)
egli finge di piangere; sdccin ca nu
bbéne (L gp) so che non viene [lat. volg.
qua = quia].

e ca® (L 54, cl, co) congz. che; pistéte ca
pdi (L cl) credete che se ne vada?;
ipistéi ca tom briscome (L co) credi che
lo troviamo ?; ecanni ca cléi (L ma) egli
finge di piangere; teléste ca érchiete
(L cl) puo darsi che viene; me #2li, ca se
téelo (L. ma) mi ami, perche io ti amo ?;
ca se ndée (L st) altrimenti. [lat. volg.
qua = quial.

e ca (L 52, cl, cs, co, ma) che correlativo;
pléo maldo ca o Carlo (L 52) pitt malato
che Carlo; cajo ca séna (L 52) meglio
di te; cdgghio simmeri ca avri (L co)
meglio oggi che domani [lat. quam)].

cabbina (L cr) f. cabina.

cacanitu: (L cp, vg), cacanitere (L sc),
cacaninu (L cr) m. cacanido, I'ultimo
dei bambini.

cacapursia (L 58: C) f. paura che fa ve-
nire la cacarella.

cacazza : cacazza (L. ml, po) f. merda,
bovina.

caccadriscinu v. carcalicinu.

e caccai : caccdvi (L 48) n. pignatta (leggi
‘calderotto®); caccdvi (L. co, z) calderotto

rrg*

buzzéddu (L cr) m. bozzello, puleggia.

buzzella ‘rete’ (?) | pescare con buzzella,
sec. XV (T 22).

buzzone : buiéone (T g) m. uomo obeso,
tarchiato.

buzzonetto: v. buréunétin.

di rame [gr. xoxxdafroy, dim. di xdxxo-
Boc]; v. cdecamas (vol. I).

e caccaonno (L 15) a. io tingo di nero [gr.
*yonxnafévw].

caccaru (B pi) m. caldaia dei pastori [gr.
nanxafoc]; V. cdecama.

cacchia de legno (B 6): sara piuttosto
‘appoggio di legno per sostenere una
candela’ (L 58).

cachiellu (L 58-nl, cp, ml, vg) m. persona
dappoco che si da aria.

cacchitieddu (B b: secondo L 358) m.
ciambella.

cacchiu : cdechine (L u) m. avena selva-
tica.

cacchitlu (L pr) m. avena selvatica; vina
cacchivila (L gi) avena selvativa.

e cacciaréculu (L co) nome di una gra-
minacea.

cacciatura | r7obbe te prima — (L 58) f. pl.
camicine per neonato, di prima misura.

e caco (L 13) ag. cattivo; mia cachi jinéca
(L z) una cattiva donna [gr. xaxég].

e caco (L 15, 48, cl, cs, z) n. male, malattia;
¢ho éna caco (L cl) ho una piaghetta;
o caco ¥ a Tundu (L ma) epilessia,
cio¢ ‘male di san Donato’ [gr. 76 xa-
%6V].

e cacoféeni (L cl) dispiace; mu cacoféni
(L cl) mi dispiace; s cacofdni (L cl)
ti & dispiacinto; cacofénete (L 15) me
I’ho per male; cacofénete (L 48) sa
male; mu cacofénete (L cs, ma, z) mi
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pare male, mi dispiace; m? su cacofant
(Ll 54) non ti dispiaccia! [gr. xaxoqat-
vetar ‘dispiace’].

cacu (L g) m. gettata nel giuoco degli ali-
ossi [cfr. il cal. cacu “aliosso].

cadda (L 58: C) f. polpa della mela-
grana ( ?); v. caddu®, cadduszzu.

o caddichéo (L. ma)io monto a cavallo.

caddinédda: caddinédda (L cl, ma) f.
coccinella [‘gallinella’]; v. ornisédda.

e caddio ‘migliore’ v. cajo.

Caddiste : Caddiste (L ru) geogr. Alliste,
comune in provincia di Lecce [cfr. Ko-
Moy, villaggio di Tracia < gr. xoh-
Motn ‘la bellissima’].

caddul “callo’: face lu caddwn (L. ce) non
ha voglia di far niente; fare lu caddu
(L ce, no, sur) soffrir noia, rimanere in-
differente, provar fastidio, mostrar svo-
gliatezza; v. ncaddisciare.

caddu? ‘gallo’: caddu (L ar, ru) m. gallo;
caddu cuddu (L ar) gallo senza cresta;
crista te caddu (L ar) cresta di gallo.

caddu® (L sc) m. ogni spicchio della mela-
grana o dell’ arancio.

caddumpéte : sciucare a — (L nl), sciu-
care an caddupitone (L mo) saltare sulle
spalle di una fila di ragazzi piegati
colla testa in git.

cadduzzéddu (L sca) m. sorta di fungo
[‘piccolo galletto?].

e cadduzzi (L. ma) n. galletto; v. cadduzzu
(vol. I).

cadduzzu (L ar) m. nome di un’erba dai
fiori rossi.

cadduzzu (L cr, sca) m. ogni spicchio di
melagrana [‘galletto’].

o cafa (L cl), café (L ma) m. caffe.

e cafadda (L co, cs, mp, s, z), cdfedda (L
15, cl, ma)n. pl. crusca d’orzo; an grotto
cdfadda (L z) una giumella di crusca
d’orzo [cfr. nel greco calabrese #a
cdvadda ‘crusca d’orzo’, da un italo-

greco  *xdgalhov o *xdPeAhov, forse
di origine preellenical.

Cafalagnio | peschiera la quale consiste
in una trave nominata Cafalagnio, sec.
XV (T 22).

cafarédda (L cl, md) f. sorta di oliva piut-
tosto piccola.

cafaru | zzmw — (L mu) m. specie di timo
nano [cfr. il cal. cdfarn ‘fracido’, ‘mor-
bido’, “friabile’].

e cafcédda ‘ragazza’: cafcédda (L 54, z)
bella mia; cancédda (L z), carcédda
(L 48), chiaccédda (L cs) f. ragazza
[cfr. il greco calabrese cazzédda o
caspédda ‘ragazza’, da un greco xa-
xéha ‘piccola amica’ o col zacon. kamb-
zi ‘bambino’ dal greco ant. dial. xdv-
e ‘nome di parentela’ ?).

caffittera (L nl) f. caffettiera.

o cafneéa v. cannia.

e cafniZo v. cannigo.

e cafno v. canno.

o cafsalidi (L 15), cafsaridi (L. 48) n. ve-
scicante [greco *xowcaiidiov, deriv. da
xelotg ‘calore’].

e cafso v. ¢lo ‘io brucio’.

o caftilo (L co), cdztilo (L. co) m. dito [de-
form. del gr. ddwtvhog, cfr. in dialetti
neogreci nelle isole Sporadi yoytoh <
Say oA ‘dito’, ydpTuAe << SdnTuAC].

o caftiladdi (L co), cattiluddi (L co) n.
ditino.

cafueru (L 58: nl) m. fuliggine, brace, car-
bonella; cafuéru (B e) tartaro che rimane
nella pipa.

e cafurimméno (L ma, z), carufimméno
(L z) ag. abbrustolito; cafurimmeéno
(L sl) scottato [cfr. il greco cal. cdfero
‘abbrustolito’]; v. cafurigo.

e cafurizo (L ma) io abbrustolisco; im-
perativo: cafsiriso (L ma). [corrisponde
al gr. mod. xafovpdilw id.].

e cagghio v. cdjo.
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cagnolu : cagnolu (L cr, gp), pisce ca-
gnolu (L 1) m. sorta di pesce, gattuccio
[cfr. il sic. cagnuleddun id.].

cagnulastru : cagnulastru (T s) m. ragazzo
per lavoro in campagna.

e cail (L ma, z), guai (L 15) pron. indecl.
certi; cai antropi (L z) certi uomini;
cdi mere (L co, cs), qudi mére (L cl, mt,
st) certi giorni; ¢d? spidia (L. co) certe
case; qudi spiti (L cl) qualche casa;
cdi loja (L ma) certe parole [gr. mod.
xaT ‘un po’l; v. cdti, méri.

e cai? ‘ogni’ v. cdti.

cai® ‘fare’ v. canno.

e cai ‘bruciarsi’ v. céo.

e caimmeno v. casigo.

o caissafto (L z), quaissatto (L. cl) pron.
qualche, taluno; értane caissdfti (L z)
vennero taluni; ércatto quaissatte jinéche
(L cl) venivano talune donne [da un
xatt elg abrog]; v. eddl.

Caitanu (B 8) pers. Gaetano.

e caiZo ‘mi siedo’ v. casifo.

Caja | La — (L1, md, v), La Cdglia (L. md)
geogr. Acaia, paese in provincia di Lecce
[ha preso il suo nome dalla famiglia del
feudatario Giacomo dell’Acaia: fino al
sec. XVI il paese fu chiamato Segine].

e Caja (L cl) geogr. Acaia; pao’s 7 Caja
(L cl) vado ad Acaia.

cajéppu : v. cajoffu.

e cijo (L 13, 48, z), cdglio (L 48, z), cdd-
dio (L 48, co, ma), cdgghio (L co) me-
glio, migliore; canni cdjo (L z), canni
cdgghio (L co) tu farai meglio; cajo ca
'fté (L z) meglio diieri; ta cajo mila (Lz)
le migliori mele; 7 cajo ajelata (L z), e
cdddio ajelata (L ma) la migliore vacca;
e cdglio fili (L z) i migliori amici; e cdg-
gio alée (L co) le migliori olive [gr. xah-
Moy ‘meglio’; v. mégghin (melius)
‘migliore’.

cajoffu (L cr, ru, tr), cajéppu (L gu) m. va-
rietd di uva nera; v. cajéppu (vol. I).

cala (L 58 : C) f. gala, eleganza.

calafisciare (L cr, md, gp) a. calafatare
una botte o una barca; #occa se calafi-
scia (L cr) bisogna calafatarla [corris-
ponde a un ‘calafeggiare’: dall’ arabo
qalfat ‘ristoppare una nave col qilf].

Calamata (sec. XVI) contrada nell’agro
di Gallipoli; v. caldms.

e calami (L 15, 48, cl) n. canna [gr. xoAd-
peov, dim. di x@hapog].

calandra (L spe) f. calendula, erba dai
fiori gialli.

e calano (L cs, ma) m. bifolco, massaro,
uomo che ha cura del bestiame; v.
gualanu (vol. I).

calapinu (L 58) m. calepino.

calare : calare (L 58) n. tramontare, detto
della luna; se nne calduw (L 58) arrivo
bel bello.

e calaria, calarghia v. calorgia.

e calastra : calastra (L cl, cs, ma) f. grinza,
piega che si fa in un vestito (pantaloni)
dopo un certo uso [cfr. il neogr. yord-
otpa ‘rottura’].

Calasu | Santa Maria di Cdlasu (B me)
geogr. Santa Maria di Gdlaso, chiesa
nel comune di Torre Santa Susanna.

calata (T 22), calato (T t) f. gettata della
sciabbica per la pesca.

Calatene = Galatone [a. 1269 casale Ga-
latule: L 61].

Calatina : Calatina (L ba) . Galatina, cit-
tadina in provincia di Lecce; v. Sawm-
pietru (vol. IT) [gr. *Tarativn “territorio
dei fondi della famiglia Galati’].

calavaci (L ca) m. capannuccia dei con-
tadini [gr. xoduvPdxtov, dim. di xehd-
Buov]; v. calivi, calivaci.

e calédda (L 51, z) ag. f. bellina [dim. di
xadbg bello’]; v. caliddi.

calénde : le caléndre (L tr), li carénnule
(L gu) i dodici giorni da Santa Lucia a
Natale.
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calere ‘importare’ | %o mi cagla (= caglia)
che avene de me (B 6) non mi interessi
cio che avviene di me.

Calésa (T t) geogr. Galéso, fiume nei pressi
di Taranto.

calessu (L 58 : C) m. calesse.

o cali v. calivi.

calia : calia (L sr) f. specie di cicoria sel-
vatica.

e calia (L cs, mp, sl) n. pl. specie di cico-
ria selvatica.

Caliazzu (L 58) pers. Galeazzo; papa Ca-
liazzu (L 58) Don Galeazzo, il leggen-
dario parroco di Lucugnano.

caligantrigine (L 358) f. lappola. — Voce
sconosciuta ai miei informatori; v.
carcalicinu.

e calima (L 15) capanna. — Voce dubbia
[cfr. il neogreco xahdBe ‘capanna’]; v.
calivi.

Calimberda (L 13): ¢ deformazione iro-
nica di Calimera (L 58).

e caliméra (L 15, ma) buon giorno; ca/i-
méra is attentiasu (L ma) buongiorno a
lei!

e Calimeéra (L 15, 48, cl, ma, z) geogr.
Calimera, comune in provincia di Lecce,
di lingua greca; artéa s ti Caliméra
(L z) verso Calimera; jemnisimo ’s
Calimeéra (L. ma) sono nato a Calimera;
v. Calimbérda.

e calimerita : calemerito (L ma), calime-
rito (L 15) uomo di Calimera; calimeri-
ta (L cl), calomerita (L st) donna di Ca-
limera [Caliméra + suff. -itng].

caliotu : caliota (L 58) galeotto.

calippisu (L cp) m. eucalipto.

Calisanu (B me) geogr. Galesano, contra-
da a nord di Torre Santa Susanna [ha
preso il nome dalla chiesa di Santa
Maria di Gélaso]; v. Cdlasu.

calisciare : /i caliscin (L cr, mg, ml) lo
vedo appena.

calisse (L 58: nelle poesie di G. Marzo,
poeta di Gallipoli) m. continuazione di
bonacce [‘ecclisse’ ?].

caliu || face — (L cr, leu) fa caliggine.

e calivaci (L co) n. piccola capanna; calz-
vdi (L 51) n. ricovero campestre per gli
animali [gr. xehvBdxtov, dim. di xohd-
Bov ‘capanna’].

e calivi (L co, cs, ma) n. specie di capanna
semiaperta, tettoia; gali (L mt), cali (L
cl, mt) trullo, capanna di pietre [gr.
%xoAOBlov ‘capanna’l.

calla (L 58: C) f. galla, tumore ai piedi del
cavallo.

e callaria c. calorgia.

callétta (L cr) f. galletta, specie di biscotto.

callaruls (T ms) m. paiuolo [dim. di cal-
lara ‘caldaia’]; v. guatara (vol. II).

e cala (L 54, ma, z) av. bene; evo stéo ca-
ld (L. ma) io sto bene; #is pdi assadia pdi
cald (L z) chi va piano va sano [gr.
HOAL].

e calo (L 13, 48, 54, cl, co, ma, z) ag. buo-
no; calo (L 15, 48) m. bene; canne calo
(L ma) egli fa bene; cali jinéca (L z)
una buona donna; cali cristiani (L st)
puttana; su télo calo (L 54, z) ti voglio
bene; calo tis télo (L 54) le voglio bene;
en ime calo na cdo tipiti (L ma) non
sono buono a far niente; # ccali tu yéra
(L z) la sua mano buona; calos irtato
(L ma) benvenuti!; fane a ccalo dntrepo
(L ma) era un buon uomo; #stdsi calt
curata (L. co) fu bene curata; calo j' in
agapi (L cl) buono per l'amore; calon
diméno (L. 15) ben vestito; stdsu calo
(L z) addio (ad uomo), stdsu cali (L z)
addio (a donna); calos érte (L co, ma),
calo iste (L cs) benvenuto! poddi cali
kristiant (L ma) molti galantuomini;
calt irte (L co), calt iste (L cs) benve-
nuta!; adreffimu en istéi cali (L. 56) mia
sorella non sta bene [gr. xeAdg]; v. calos,
cald.
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e calocéri (L. 15, 48, cl, co) n. estate [gr.
xadoxaiprov ‘bel tempo’].

e calocerna (L cl, co, z) n. pl. legumi o
altre ortaglie: patate, melloni [gr. 7o
rohoxoupvd [‘ortaglie d estate].

caloma : caloma (L ces, cr) f. lunga lenza
con molti ami legata a un corpo gal-
leggiante che si estende in senso oriz-
zontale.

e calondimeéno v. ca/lo.

Caloni (B me) geogr. contrada nell’ agro
di Mesagne, antico casale [a. 1171 villa
Calonis: B 21].

e calopianno (L 15) a. io prendo colle
buone, lusingo [gr. mod. xehomdve id.].

e calorgia (L 48; co, z), carlocia (L z, sl),
calaria (L 15, cl), callaria (L 1%), gala-
ria (L s1), calarghia (L cs) f. campo
preparato per la coltivazione di legumi,
zucche, pomidori [cfr. il gr. mod. xuh-
Aiepyla ‘coltivazione’].

e calos (L 54, ma) av. bene; calos irtato
(L ma) benvenuti!; calos irte (L co,
ma) benvenuto! [gr. xeA&¢ ‘bene’].

e caluddi (L z) ag. m. bellino [dimin. di
%xoh6c]; v. calédda

Calugnanu (L 1) geogr. Galugnano, co-
mune in provincia di Lecce; v. Cali-
gnanu (vol. ).

Calurina (B 8) pers. Carolina.

e cama : cama (L 13, 48, 54, cl, st) n. ca-
lore; m’ utto cama pu canni (L 54) con
questo caldo che fa [gr. xadpa, neogr.
HO L]

Camarda (B me) geogr. contrada tra Me-
sagne e San Donaci, nelle vicinanze del-
I’antico confine tra Longobardi e bizan-
tini [gr. tard. x&papde ‘tenda’].

camare (L lu, ru) f. pl. buchi nel pavimen-
to della camera di cottura dei figuli, per
dove passa il calore al caminn [gr. xa-
pdpe ‘arco’, ‘volto’].

camarul: camdru (L cr, ot) m. segnale per
ritrovare una rete, consiste in un sistema

quadrato con un campanello [gr. xa-
pdptov ‘piccolo arco’, ‘piccola volta’ ?].

camascia : camdsco (T t) specie di pesca
che si fa con una lenza lunghissima
(cuénsa); sciamu a ccamdscia (L cr, ot)
andiamo in alto mare, per fare la pesca
col conzi; v. conzut.

e camascia | pame ’s ti ccamdscia (L mt)
andiamo in alto mare; v. camdscia’.

camascia (L cr, no, tr) f. noia, fiacca,
pigrizia; #gnu nna camascia osce (L no)
oggi non ho voglia di far niente.

camascia (L cu, pr) f. sozzura.

e camascia (L 54, sl) f. sozzura; camascie
(L co, z) f. pl. spazzatura.

e camastra (L 15, cl, ma) f. catena del
focolare [gr. wpepdotpe ‘arnese che
pende’].

camazzu : camazzu (L ru) lo sbadiglio;
v. camazzare (vol. I).

o camazzuli (L 13, cl, cs) n. solicello, sole
debole; evo caiéo ’s to camazzuli (L cl)
sto seduto al sole [dim. di cama ‘calore’]
V. cama.

e cambara (L 15, co) f. camera.

cambara (L cu) f. camera della fornace
dei figuli.

cambarieri (L ar) m. lavoratore che occupa
il secondo posto nella fila degli zappa-
tori; v. cdmbara (vol. I).

e Camberéa v. Acatumerea.

cambitta ‘talea d’ulivo’: [identico a ‘pic-
cola gamba’ (L 58) ?].

cambitte (L sl) f. pl. ghette degli zappa-
tori.

camélla (L cr) f. gamella.

e caméno (L 52, cs, ma, z) ag. bruciato;
caméno (L z) ag. infelice; 7 cameéni
mana (L 54, z) la madre infelice [gr.
rowpévog ‘bruciato’]; v. céo.

camfara (L cr, pr), cdmfura (L ug), cdn-
fara (L crp) f. erba selvatica che ha
I’odore della canfora.

e cami ‘fare’ v. canno.
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camidda (L borg, md, mp, ru) f. giogo
per aggiogare un solo bue [gr. *»xaudin
= gr. ant. xaunoly ‘bastone curvo’?].

caminante (L cr, sq) f. donna girovaga e
ficcanaso.

e camiso (L 13, cl, st) m. camice, veste di
tela bianca, costume da bagno (al-
I’antica), tuta da operai.

cammera: cdmmara (L 58, cp), cdmmira
(L vg) f. stanza da dormire.

cammera : Cdmbare (L 58-gp) le Camere,
il Parlamento.

cammerare : os¢z no si cdmmera (L cu)
oggi non si mangia carne [I’etimo pro-
posto, cio¢ il neogreco dial. yapapilo
id. appartiene ai dialetti di Creta,
e dell’Asia Minore, mentre la forma
payapilw ‘io mangio di grasso’ & di piu
larga diffusione: Tenos, Tera, Skyros,
Syme ecc.; si confronti ancora il lat.
tard. camarare Ssporcare’]; v. ncam-
marare.

o cammia v. canéna.

cammiru : cdmmurn (L cr) m. gambero.

campana (L sq) f. giuoco dei bambini che
si fa spingendo col piede una piccola pie-
tra (stdecia) in un determinato disegno.

e campana (L ma, st) f. campana; ndali
e campana (L. ma) suona la campana.

campanatu || % sule sta ccampanatu (L cr)
il sole ¢ alto.

campanedda (L cn) f. ugola.

campanella (L ru), campanédda (L borg)
f. convolvolo.

e campia (L 15, cl, co) f. bruco [gr. xapmny,
neogr. xdpme id.].

Campie ‘Campi Salentina’: [gr. *xapmtio
‘campagne’, latinizzato in Cdmpia >
Cdmpie].

campisciare (L 58) vivere parsimoniosa-
mente; V. campare.

e campiso (L co, mp) m. cerchio del setac-
cio [gr. xaudéc ‘curvo’ X xavdbg ‘cer-
chio’]; v. cdmpisu, cafso (vol. I).

campistra (L cr, sur) f. campagna deserta
senza alberi e senza case, campagna
aperta [lat. campestris]; v. scam-
pistra (vol. II).

campitiddu (L cr) m. spiga dell’avena
selvatica.

e camposso (L 52, 54, cl, z), capposso (L
st) tanto, parecchio; #kamo camposses
ornise (L. z) avevamo tante galline;
campossa prdmata (L cl) tante cose;
camposst antropi (L 52) parecchi uomini
[gr. mod. xauméoos < xal &v wdsog).

campumillu : campumilln (T 1li) m. ca-
momilla.

campusantieri (L-gu) m. becchino.

canacaddu (L ce) m. avena selvatica.

canale : /7 canali (L lu) certi cilindri di
creta (lunghezza circa 25 centimetri) di
cui si compone, in funzione di mattoni,
la volta della camera di cottura dei
figuli.

canazza : alla canazza cane (L 58) rab-
biosamente, con estrema premura; fare
alla canazza-cane (L sq) fare una cosa
all’ingrosso.

e cancariZi | Zompdri cancarizi (L co, cs)
il cavallo nitrisce; to ‘cusa na cancarisi
(L z) 'ho sentito nitrire; cancariéi (L co)
I'asino raglia, il gallo canta [gr. xexxo-
ptlw ‘io schiamazzo’]; v. encarizo.

cancedda (L gi, mp, mu) f. desco del cal-
zolaio; v. canzédda (vol. I, I11).

e cancédda ‘ragazza’ v. cafcédda.

e cancéddia (L 15) n. pl. pezzetti sottili di
canna che separano le quattro stecche
della canna che forma la conocchia [gr.
*yoyuélhoy, dim. di wdyxedhov ‘can-
cello’].

canciare: canciare (L ru) a. cambiare.

canciulu : cdncinlu (T s) m. albero (spec.
olivo) giovane e robusto [forse dal gr.
antico xdyxehog steccone di cancello’].

candrumpica : sciucare an — (L ul: si cor-
regga in L al) giocare all’altalena.
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cane : (L ba, cn) m. pollone inutile, suc-
chione, ramo ingordo; cane (L sc) men-
sola di supporto per un balcone; v. Zupu.

canécchis (T 235) f. punta pitu aguzza del
piccone,

o canéna (L 48, cl, z), canéa (L 48, 54, cs,
ma, z), cana (L 48), cane (L co) qualche,
alcuno; cammia (L 48, 54, ma) qualche,
alcuna; es canéna spiti (L cl), is canéa
spiti (L z) in qualche casa; éfe cané
prama (L co) hai mangiato qualche co-
sa ?; ida cammian ghjinéca (L co) vidi
qualche donna; #rte cané ffilo (L co) ¢
venuto qualche amico; cammia ford
(L z) qualche volta; érte canéan addo
(L ma) & venuto qualche altro; ¢7ze canéa
(L ma) ¢ venuto qualcuno; canén de-
moni (L cl) qualche dia volo [gr. mod.
xovelg < xol &v elc].

cane pasturu ‘cuculo’: [sard deformazione
di ncanna-pasture ‘inganna pastore’].

canésca: (L 635) f. pesce dei squali, ver-
desca.

canestrieddu (L 65) m. sorta di conchiglia,
Pecten Jacobaeus; v. canistrédda (vol.I).

canfara (L 58: C) f. canfora.

canfara ‘crusca d’orzo’ v. cdmfara (vol. I).

canfarédda (L vg) f. cruschello d’orzo;
v. cdmjfara (vol. I).

cangareddu (L cs) m. mento; v. angalied-
du.

caniali (L. 50) m. carnevale.

e canistri (L 15, co) n. canestro [gr. xavi-
oTptov, dimin. di xdvicTpov].

canna : cannadonjs (T 3) canna d’India.

e canna (L z) f. verme del grano; v. ganna,
cannédda.

cannajanca (B me) f. codone, specie di ani-
tra [‘canna bianca’].

cannalire : /Z cannalivi (L cu) m. pl. la
gola.

cannamene : canndmanu (L ar), cannd-
menu (L 1), canndnime (L tr) m. picco-
lezza, nulla; num bale nnu canndman
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(L ar), nu bbale nnu canndnime (L tr)
non vale niente; dggiu spisu nnu can-
ndmenu (L 1) ho speso un bel nulla; s#
canndmeni (L 50) questi accidenti.

e cannameno (L 15, cl) un bel nulla; %
doca éna canndmeno (L cl) gli ho dato
un bel nulla.

cannaruni (L 58: C) m. pl. pasta corta da
minestra.

cannaruzzetti (L 58: C) m. pl. pastina
corta da minestra.

cannaila (L 58) f. gola, golosita [‘canna’
-+ ‘gola’].

e cannavi : cdnnivi (L ma), cdnnevi (L
15, 48, ma), cdnnems (L 13) f. canapa
[gr. xevvafic]; v. cdnniva (vol. I).

cannetta : cannetta (L 58) m. goloso.

cannila : me sentu nna candila a lln sto-
macn (L 58-sq) mi sento bruciare lo
stomaco; cannila (L 58-nl) flemmone.

cannavozzu : /7 cannavozzi (L tr) la gola.

e canneéa (L 15, 48, ma), cafnéa (L 13, 48,
ma, mp) f. fuliggine; cannéa (L 15, 48,
co, st), cafnéa (L 13, 48), cavnéa (L 15,
cl) f. ragnatela; éyé tosse canné (L ma)
ci sono tante ragnatele [gr. *xoamvéo
in vece di xamvie ‘fuliggine’].

e cannédda (L 13, cl, mt, st) f. verme del
grano; (L 15) pensiero che rode fisso;
v. cannédda (vol. 1), canna (vol. I1I).

e cannedda (L 13) f.stelo delle graminacee.

e cannéddi (L 15) n. chiodino di canna, dei
calzolai; v. cannieddu (vol. I).

e cannemi v. cdnnavi.

e cannevi v. cdnnavi.

" cannitu : cannitu (L ar, cl, ru) m.can-

neto.

e cannizo (L co) io fumo; cavnifo (L 13),
cafnizo (L 48) affumico; cannigo (L cs)
io abbruciacchio [gr. xamvilw]; v. can-
nimeéno (vol. I).

cannizzu : cannizzu (L g, ru B 1) m. gra-
ticcio per seccarvi i fichi; plurale: /7
cannézzuri (B 1).
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e canno (L 15, 48, ma) io faccio; écama
(L 54, cl, mt, z) io feci; ecdmamo (L. ma)
facemmoy; écama éna ipuno (L mt) ho
fatto un sogno; Zbbie cdnnonta (L ma,
z) andava facendo; Zus écame (L cl) cosi
fece; na camo (L ma, st), na cdo (L ma),
che io faccia; mi cami cdtare (L cl) non
bestemmiare; cdme-ton n' dmbi (L ma)
fallo entrare; cdme na su po (L 54) la-
scia che tidica; cdmeme na miristo (L
cl) fammi odorare; cde na mi sse torisi
(L ma) fa che non ti veda; dio Aronia
cdnni (L. co) due anni fa; o sofo cami
(L cl)lo posso fare; @ #to soo cdi (L. ma)
se lo posso fare; en dme calo na cdo
tipits (L ma) non sono buono a far
niente; ecanni na cléi (L ma) egli finge
di piangere; ofto mére canni (L 56) otto
giorni fa [gr. xduve].

e cannd (L co, ma, z), cavno (L 15), cafno
(L 15, 48) m. fumo [gr. xamvéc].

cannucitula (L v) f. cicerbita; v. cannazi-
tula (vol. I).

cannuiléddu: si legga cannulieddu.

e Cannula (L. ma) geogr. Cdnnole, paese
in provincia di Lecce; v. Cdnnule.

e cannulai (L 15) n. cannellino [gr. xav-
YOLALLOV].

cannule (L 58: C) m. canone enfiteutico
o decimale.

Cannule (L ba) geogr. Cannole, paese in
provincia di Lecce, dove fino al sec.
XVIII si parlava greco [efr. a. 1275
Robertus de Cannula:1.61];v. Cdnnula.

e cannuli (L cl, ma) n. cannello di canna
sul quale s’ incanna il cotone; dim.:
cannulds (L cl) [dim. del gr. mod. xdvovha
‘cannella’].

o cannulistra v. canulistra.

cannuliti (L ba) pl. gli abitanti di Cannole
[Cannule 4+ suff. -trng].

cannulu?: nel testo di B 6 cannulo de bella
cera vuol dire un buon cilindro di cera
bona (L 58).

cannulut: cdnnulu (T mr) m. pesce mari-
no; v. ganals (vol. I).

e cand (L 15, 48), ecano (L 51) io basto;
tuso spiti mu cani (L st) questa casa mi
basta; ¢ mmas cani (L. ma) non ci basta;
en cant (L. 54, ma) non basta; m’ ecd-
nise (L cl) mi basto; cant, en ta soéo pi
ola (L 354) basta, non posso dir tutto
[gr. ixavd].

e canonisia (L 15, 48, 54) f. guardatura
[gr. *xavovnote].

e canond (L 13, 48, 54, cl, ma) io guardo;
ecanonise on ijo (L ma) guardo il sole;
canonisete (L cl, ma) guardate!; ca-
nontstu’s to ghjeli (L ma) guédrdati nello
specchio! [cfr. nei dialetti :neogreci del-
I’Epiro xavovéw ‘io guardo’, nel greco di
Calabria canundo ‘io guardo’, ‘osservo’].

canosa (L cr, ot) f. sorta di pesce marino,
verdesca, Glyphis glaucus [cfr. il sic.
cagnizza, ven. cagna, cal. caniscu “pesce
cane’]; v. canésca.

cansedda v. canzédda.

e cantald (L 15, cl) n. io canto detto degli
animali e degli uomini [gr. *xavtorén].

cantarare (B f, secondo L 58) a. conser-
vare vivande in un cdntaru.

cantaredda (L cr, sc) f. cruschello d’orzo;
V. canfarédda, cintara (vol. I).

e cantaréddi (L. 15) n. vaso di creta col
manico, col quale si prende la lisciva
per riversarlo sul bucato.

cantaredda || sciucare a — (B 8) giuocare a
predellino.

cantieri (L cr) m. cantiere.

cantu ‘cerchio di ruota’: curri quatuor
cum cantis jferreis, a. 1260, Brindisi
(@B 21):

e canulicchia (L. ma) n. pl. specie di pasta
minuta per minestra.

canulisciare (L c¢s) a. abbruciacchiare;
v. canisciare (vol. I).

e canulistra (L 60), cannulistra (L sl, z) f.
pezzo di legno scavato in cui sifa girare
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Iincannatoio; v. fig. 10, vol. I, p. 102
[gr. *xavovAicTea].

canza ‘tempo libero’: [cfr. il nap. canzo
‘occasione’].

canzédda : canzédda (L ar, cu, sl B pi),
canzédda (B f T md) f. tavolino (una
volta era di forma rotonda) del calzolaio
[deriv. di xav®ég ‘cerchio della ruota’];
v. cancédda.

canzieddu (T s) m. deschetto del calzolaio.

canzune (L ma) m. colpo che si da colla
trottola alla trottola dell’avversario.

C4ao Grande, contrada nel territorio di
Castrignano dei Creci [in pronunzia
locale Zdo = gr. ydog ‘abisso’]; v. fdu
(vol. 1), /ido.

capace | 7e fazzu — (L 58) mi rassegno.

capanda : capanda (L 54, ga) f. stalla
per bovini.

capasa : [il citato neogreco xamdoe appar-
tiene al dialetto di Santa Maura].

Capascatu, contrada nell’ agro di Mesagne
(B me): ha preso il nome da un antico
padrone soprannominato capu ascatu
‘testa bruciata’.

e capédda (L 351) f. fanciulla [neogr. xo-
méha]. — Voce dubbia, non confermata;
forse sbagliata per cafcedda.

capedduta : capidduta (L crm B pi) f.
vortice di vento. -

capetale : capetale (L mp), capitale (L
(rv), capatals (T ms) m. capitagna di
un campo (che si ara di traverso).

e capetali (L 54, ma) n. guanciale, capez-
zale; a capetdlia (L 54) i guanciali; v.
capetale (vol. 1).

e capetarni ‘giorno di lavoro’ v. cataperni.

e capetasia (L ma, sl), capetesia (L z)
f. quantitd di dieci fili dell’ordito nel
telaio [gr. *xameraoia, deriv. di xdmetog
‘cavita’ ?].

capicautu (L 58) m. uomo irascibile.

capicosa (L 58-1) f. spillo con la testa di
vetro.

116*

capingéfalu (L 58: in un ms. di L 24) m.
specie di cetaceo, clobicefalo.

capipartu (L 38), capipdrturu (L 58) m.
emoraggia puerperale.

capirézzulu : capirozeulu (L cr) m. sene-
cione.

capirussu : fénu capirussu (L sc) trifoglio
incarnato.

capitruta (B tr) f. turbine di vento.

capittummatu (L cr, I) m. uomo che cam-
mina colla testa chinata; v. #fumbatu.

e capo ‘io amo’ v. agapo.

capocanale ‘festa popolare’: [forse defor-
mazione di baccanale < bacchanal].

capocchiu (L cr) m. pesce marino, specie
di pagello.

capoticu (B pa), capotucu (T s) ag. testardo.

cappella : ranu cappelln (L 58-nl) qua-
litd di grano superiore.

cappieddu : cappieddu te parite (L ce),
cappeddn (L cr, ug) m. pietra grossa
terminale in cima ai muri a secco.

cappisciare (L cu) a. lavorare la creta per
la fabbricazione di un vaso; v. cappiu
(vol. I).

caprarisa (L cl) f. donna di Caprarica;v.
Crapdraca.

capu : Je capure (L), le cdpere (T g) f. pl.
le teste; v. suvicenzi.

capu-antu (L cr) m. capo nella fila degli
zappatori; v. antu (vol. I).

capubbarca (L cr) m. capobarca.

capunata : (L cr) zuppa di pane, siero
e ricotta.

capunata ‘specie di manicaretto’ [cfr. il
cal. capunata, nap. caponata id., dal
catal. caponada id. (L 58)].

capurale (L 58) m. guardiano nelle fab-
briche di tabacco.

caputedda (L 38: in un ms. di L 24) f.
specie di triglia minore.

caputéddu (L mp) m. spago del calzolaio.

caputu: caputu (B f, me) m. grillotalpa
[‘grillo dalla testa grossa’].
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capuzzella (L 358: C) f. ciascuna delle
estremita della sala che s’infilano nei
mozzi delle ruote.

e caplizzi (L cv) n. mostacchio, baffi.

e caplzzia : capiszzia (L co, cs) n.pl. ghette
degli zappatori [deform. di papuzzial;
v. papiizzia (vol. 11).

capuzziare (L 58) fare il prepotente [cfr.
il cal. capuzziare ‘scuotere il capo in
atto di sdegno’].

cara ‘volto’ v. ckara.

carachizzs : carachizzi (L gi) pl. fichi
avvizziti sull’albero.

e caracuScioléa (L st) f. albero che pro-
duce le corbezzole; v. caracisciolo
(vol. T).

e caramonno! (L 15, cs, z) io ingoio, di-
voro, mangio molio; V. caramonno
(vol. I).

e caramonno? ‘io stimo beato’ v. macaron-
70.

® carantaléna (L z) f. specie di cicoria
selvatica.

carapodu ‘arca di Noé&: [cfr. il neogr.
youdovporddi ‘pie d’asino’, nome di un
frutto di mare].

cararombulu : carardmbulu (L sl) m.
mora di rovo.

caratizza v. carratizza.

e caravéddi (L cl) n. canaletto dell’antico
mulino d’asino per dove usciva la fa-
rina dalle macine; caravédds (L 15%)
navetta (?) del mulino. — Voce scom-
parsa [cfr. il neogr. (Astipalia) xopa-
Bida ‘cassa nel mulino a vento dove
cade la farina’].

Caravutu (B 8) pers. Cataldo.

Carbiele (B 8) pers. Gabriele.

carbinu (L cr, ot) m. garbino, libeccio
[‘magrebino’].

carbizzare (L 58: C) piacere, andare a
genio; v. garbizzare.

carcagnulu : (L gd) m. molinello, vor-
tice di vento.

carcalicinu (L. mg), carcanicenu (L ces),
carcanniscinu (L spe), caccadriscinu
(L crp), carcanicinu (L sp), carcandi-
cinu (L cr) m. specie di cardo selvatico
della famiglia delle dipsacee [da un gre-
co * xgpuwipiov, dim. del gr. ant.
xdpxivnpoy Sspecie di erba’?]; v. cal-
cantréisco (vol. 1), caligantrigine, car-
condriscena.

carcapadde (L ts) m. persona tracca-
gnotta.

carcare ‘calcare’ : carcare (L. 58) premere;
m' a ccarcatu u monicéddu (L cr) ho
avuto 'incubo.

carcaturu (L vg) m. folletto notturno.

e carcédda ‘ragazza’ v. cafcédda.

carche (L 58) pron. qualche.

carcondriscena : si legga carcondriscena;
V. carcalicinu.

carcuni | anche an — (L ar) le gambe a
cavalcioni.

cardamita : cardamita (L g) f. nome di
un’erba mangereccia.

e cardamita (L st) f. nome di un’ erba
mangereccia [gr. ant. xapdauide ‘specie
di crescione’].

e cardia (L 135, 54, co, ma) f. cuore [gr.
nopdte id.].

cardinalia (L 57) f. collegio dei cardinali.

cardogna : cardogna (L st, z) f. sorta di
cardone.

carduncéddi (L mp) pl. striscia di cuoio
che corre intorno alla suola.

carémma ‘“fantoccio di quaresima’: rap-
presenta la ‘vecchia di carnevale’.

carentire (L 58: C) a. garentire.

caricaracciu || @z — (T s) loc. a cavalluccio.
caricare (L cp, ml, sal, vg B e) a. caricare;
V. carrecare.

e caridaci (L ma), caritdci (L st), cariddi
(L 15, cl) n. noce del piede [gr. xapv-
ddxiov “‘piccola noce’].

e caridéa (L 15, co, st) f. noce, albero
delle noci [gr. *xapudéa].
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e caridi (L 13, co, z) n. noce; caridi (L cl)
n. caviglia o noce del piede; ta cariddia
(L z) le noci [gr. »apddiov].

carisciola : carascidla (L. md) f. solco pro-
dotto dalle acque; cariscidlz (T t) viot-
tolo; cariscisile (L ru) striscia di un
liquido sul suolo; carisciula te santw
martinyu (L 58) Via lattea.

carisciulu : carisciulu (T 1i) m. viottolo;
carasciulo (T ms) solco prodotto dalle
piogge.

carita ‘granchiolino’: ¢ il Palaemon ser-
ratus; serve per esca.

caritu || /z caritu te la mamma (L 58: C)
il figlio prediletto della madre [cfr. il
cal. caritu ‘prediletto’, dallo spagn.
querido X caro].

cariulatu (L 1) ag. cariato.

carizzu : (L. 58) carezza; ( Ljz8) gesto
scortese, mala azione (iron.).

cardarella (L 58) f. recipiente usato dai
muratori.

carlanda | na — d’ors (T 21) una collana
d’oro.

carlatu : carlatu (L ba) ag. tarlato.

e carlocia v. calorgia.

Carlotta (B 8) pers. Carolina.

carlu ‘granchio’ : [leggi gr. xépic].

carmare : /u jéntu ¢ ccarmatu (L cr) il
vento ¢ calmato.

e carmeéo (L 15) io rendo calmo; v. car-
mare (vol. I).

Carmianu (B pi L nl) geogr. Carmiano,
comune in provincia di Lecce [lat.
Carminianum, azienda rurale di un
certo Carminius]; v.carmignotu (vol.I)

carmine (L 58-nl), cdrmenu (L 58: C) m.
la chiesa del Carmine.

carnaccia : carnaccia (L ces) f. polpaccio
della gamba.

carnazza (L ar, ces, spe, ug) f. specie di
gramigna.

carnetta : (T 1) anche ‘uomo crudele’ [cfr. il
cal. carnetta ‘carnefice’, ‘uomo barbaro’].

carniali : (L 58-nl) ag. stupido.

e caroppéo (L 13, cl) a. io toso; caroppetti
(L cl) mi sono tosato; v. caroppa, carup-
pare (vol. I).

e caroppo (L st) gettata nel giuoco degli
aliossi, con cui si perde.

e carparo v. cdsparo.

carpavina ‘avena selvatica’: v. crappa,
crappavina.

carpia : carpia (L ar) f. ragnatela.

e Carpignana : (L ma, z) geogr. Carpi-
gnano; epame ’s Carpignana (L. ma) an-
diamo a Carpignano.

e Carpignana | ze — (L cs) n. pl. 'agro di
Carpignano.

carrara : carrarva que vadit ad viam de
Mejaneo, a. 1107, Brindisi (B 21).

carrarieddu (L nl) m. viottolo di campagna.

e carratéa : (L co, st) f. fune per attac-
care I'asino.

carratizza : (L cl, z), caratizza (L ar, cr)
f. botte per raccogliere le acque im-
monde, caratello.

carratu | /u sopra-carratu (B b) m. orlo
superiore della barca.

carrecare (B 6) a. caricare.

carru (B L T) m. carro; % bovi de le ditte
carve, sec. XV (L 59); carru fuci-fuci (L
58-nl) carro funebre d’infima cate-
goria [‘fuggi-fuggi’, detto cosi perché
il conducente ha fretta di terminare
la non gradita commissione: L 58].

carrumulu v. carimmuln.

carruncéddu (L cn) m. specie di pisello
selvatico.

carsedda || sczuitia — (L cp, vg) f. giovedi
grasso [‘grassella’]; v. carzedda, rassu.

caruzzinu (L 58: C) m. baroccino.

cartapista (L 58) f. cartapesta.
cartassuca (L 58-nl) f. carta assorbente.

carulare (L 58: C) a. rodere, detto di
tarli; v. craulare.

cartiddate: si corregga cartiddati (B 1, 5,
f, me) in cartiddati [piuttosto ‘cartel-
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late’, cioe sfoglie di pasta, insieme di
fogli di carta, di pasta dolce].

cartocciu : carticcine (B 1T 1i) m. involto,
fagotto.

caru ‘caro’ : Ju tegnu caru (L cr, sc) lo
tengo caro; m’a statu mutu a ccaru (L
cp, 1, sq) mi & stato molto caro.

caru ‘parte bassa della vela’ : Precisiamo
il significato come ‘parte bassa dell’an-
tenna della vela’; caru (L gp) asta della
vela a prua [corrisponde piuttosto al
l'ital. carro ‘parte inferiore dell’antenna
d’una vela latina’].

carammulu : caruemmuln (T pu), car-
rimuln (T 1i) m. mucchio di pietre.

caranfuli (L 58-1) m. pl. pietruzze usate
dai fanciulli per un loro gioco. — Forma
errata : si legga cardnfuli (v. vol. I).

carusa : dda carusa (L ts) quella ragazza.

carusenidds : facimu lu carusunieddn (T
g) facciamo la Pasquetta, scampa-
gnata nel lunedi di Pasqua [si faceva
una volta in una localita nelle vicinanze
di Carosino].

caruttatu : wu dénte caruttatu (L bo, cr,
sur, tr) un dente bucato o cariato.

Carvigni ‘Carovigno’: [sec. IX Carbi-
nium, da identificare con Kdpfuva,
citta messapica].

o carvuno (L co, z), crduno (L 13, cl) n.
carbone, ta c¢rduna (L cl) i carboni [gr.
mod. x&pBouvvov].

carzedda | sciuitia carzédda (L 58-nl) gio-
vedi grasso; v. carsédda.

e carzi (L st) m. pl. pantaloni; v. cdusi
(vol. I).

carzotta (L po) f. specie di pesce marino
(ha le branchie gonfie) [deriv. di carga
‘branchia’].

e carzunétte (L co, z) f. pl. mutande; v.
carzunetts.

casa : casa (L 58-nl, al, ga, mu) si riferisce
anche piti specialmente alla stanza d’ in-
gresso; a ccasa sirda (L 58-nl), ccasa

ssirda (L 58-nl), a ccasa a ssirata (L
ml), a ccasa a ssirita (L sc), a ccasa
ssirda (I cp) in casa di tuo padre; @
ccasa a ssorvda (L cu), a ccasa ssorda (L
cp) in casa di tua sorella; a ccasa lfu mis-
sére (L sc) in casa del medico | intra
nna casa (L cr) in una stanza.
casaluru : casalurwn (L ar) m. passero.

e casara (L cl, ma, z) f. specie di serpe inno-
cua che vive in vicinanza delle case; v.
casale (vol. I).

e casarma : cdsarma (L cl, ma, z) n.
placenta [gr. xddupua]; v. cdterma.

e casard (L 15, co, ma, z) ag. pulito, netto,
sgusciato; cuccia casard (L co, z) fave
sgusciate [gr. xadapbde ‘pulito’]; v. cataro.

casarulu : casaluri (L vg) abitanti di un
casale.

casceétta : bbdttere cascétta (L 58-1-nl) fare
il delatore (gergo).

caSciari : casciari (L cr) m. pl. abitanti di
Castro (nomignolo); v. castriotu (vol. I).

e caSciaturi (L co) n. tiretto, cassettino;
v. tiraturi (vol. II).

casciotu v. castriotu.

ca3cittaru (L 58-nl) delatore (gergo).

casciulu ‘sorta di pesce’, ‘specie di pa-
gello’: [per l'etimologia cfr. anche il
sic. gdjula e djula ‘specie di sparo’,
Sparus mormirus].

casellara (L. 58-sq) f. guardiana di un
casello.

casellu (L 58) m. casello ferroviario, casa
cantoniera.

e casende (L st) altrimenti [ca se ndé]; v.
nde.

caseno (L ar) altrimenti; caseno nu bbégnu
(L ar) altrimenti non vengo [‘che se no’].

e casérno (L 15, 48, 49, cl, co), catérno
(L 48, mt, st) io mondo, sbuccio; casdr:
(L co), catdri (L st) mondare; casarmeno
(L co) mondato; Zedsara (L co) ho mon-
dato [gr. volg. *xadépve, gr. ant. xadai-
pw ‘pulisco’].
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casidda (T mf) m. stalluccia per un maiale.

casili (T s) m. specie di capanna del tipo
di un trullo;  caséile (B 20) spazio sco-
perto antistante alla casa.

casillante (L 58-nl) m. cantoniere, addetto
ad un casello.

Casivetere (B f) geogr. casale scomparso,
situato ad est di Francavilla [casae
veteres].

o casizo (L co), catio (L 48, st), caizo
(L 15, 48, 54) mi siedo, io seggo; ecdise
(L D), iécdtise (L st), dhdtise (L st),
cdise (L z) si sedette; amo na catsi (L
cl) va a sedere; cdison (L s54), cdscio
(L z) siedi!; e ssodo caisi (L. z) non mi
posso sedere; caimmeéno (L ma) part.
seduto; caisete (L z) sedetevi! [gr. xad-
iw]; v. katisi.

e casparo (L cl, sl, st, z), cdrparo (L co,
ma) m. specie di tufo molto duro [cfr.
il cret. mod. wdomapog ‘specie di pietra
tufacea’].

casparu : cdsparnw (L md), cdspern (L cr)
m. specie di tufo molto duro; pétra
cdspara (L ar) pietra tufacea molto
resistente.

caspiu (L ma) imprec. cazzo!; addi,
cdspin, si statw (L ma) dove, cazzo, sei
stato [eufem. per caszszun].

e cassima : mantila sse cdssima (Lcl) pet-
torale di cuoio; c¢dssima (L st) suola
della scarpa [gr. xdocvpa].

cassittone (L 58-nl) m. loculo cimiteriale.

castagnola : castagndls (T s), castagnola
(L gp, ot B b) f. pezzo di legno che
serve per rafforzare lo scalmo (non:
scalino) della barca.

e castanea (L 48), castagnéa (L 15) f. il
castagno [gr. *xoactovée)].

e castano (L 15, 48) n. castagna [gr. xdo-
Tovoy].

castarieddu : (L cr) gheppio [cfr. ancora
piuttosto il franc. crécerelle ‘specie di
falco’].

e casteddi (L co) n. castello; castéddia (L
51) n. pl. fuochi artificiali, cosl detti
dai castelli di legno ai quali s’adattano
[gr. *xacTéNALov].

castiddani (T g) pl. abitanti di Villa
Castelli.

Castieddi | 7z — (T g) geogr. Villacastelli,
paese in provincia di Brindisi.

castieddu : castéddu de pria (L cr) m.
palchetto di prua di una nave.

Castijune (L cr) geogr. Castiglione, fra-
zione di Andrano [*castellione, di-
min. di castellum].

castimare (L 358, ca, ml) rfl. giurare sulla
sua vita; me castimu susu ['osse de sira-
ma (L ca) giuro sulle ceneri di mio
padre.

Castri (L 1, v) geogr. Castri, paese in pro-
vincia di Lecce [gr. xaotpiov, dim. di
rdotpoy ‘castello’]; v. Castria (vol. I).

Castri, antico casale nel territorio di
Nardo.

e Castrignana || 7 — (L mp, st), ta Casci-
gnand (L. cs) geogr. 'agro di Castri-
gnano dei Greci.

e castriota (L cs) m. abitante di Castri.

castriotu : casciotw (L. cr) m. abitante di
Castro [Castro + suff. greco -dtrc].

castrisanu (L cl) m. uomo di Castri.

casu ‘cacio’: pane e ccasu (L pb) specie di
cicerbita; v. casu-caséddu.

casu-caseddu (L ces) m. erba dalle foglie
grasse (fiore rosso) che cresce sulle
rocce [da una frottola dei bambini:
la radice carnosa dell’erba viene man-
giata dai bambini come sc fosse casu
‘formaggio’].

catabbu v. catdrchin.

catafarcu: (L 58) m. catafalco; catafarcu
(L 1) m. vecchio decrepito.

e catafaro (L cl, co) m. specie di chiavi-
stello del tipo di saliscendi (funziona
orizzontalmente); v. aatdvalo.
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e cataghinoschéo (L 15, 48), catajinoskéo
(L ma) io condanno. — Voce antiquata
[gr. xaTaywvdoxe id.].

e cataguna (L 15, 48, z) f. condanna. —
Voce antiquata [dall’infin. xeroyvévor
‘il condannare’].

e cataliazo (L 54) io ingiurio, fo le boc-
cacce.

e catilima (L z) n. aborto; #issa catalim-
mata (L. ma) tanti aborti [gr. *xatdhvpa];
v. catalo.

e cataliméno (L cl co, ma, st) ag. guasto;
V. catalo.

e catalimo (L 15, 54, co, ma) n. dissolu-
zione, aborto; #dssa catalimd (L ma)
tanti aborti.

e catald (L 13, 48, co, ma, z), catalio (L
51) a. io sciolgo, dissolvo, guasto; ca-
talo (L 15, ma, st, z) io abortisco; cata-
liome (L 54, ma) mi dissolvo; e ssoéz
catalisi (L. ma, st) non pud abortire;
e ttelo na cataliso (L cl) non voglio abor-
tire; Zcatdlise (L co) ha abortito; eca-
talisti (L cs, ma) si & guastato; gz cata-
listi (L co) si pud guastare; agvo cata-
limméno (L cl, ma) uovo guasto [gr.
xoTohdw, neogr. xateAd ‘o distruggo’].

e Catanu (L ot) pers. Gaetano.

e cataperni (L 153, cl), capetarni (L 48,
ma), capaterni (L co), capeterni (L cs,
2) f. giorno di lavoro; duri éne capetarnt
(L ma) domani ¢ giorno di lavoro. [gr.
radnuepwog ‘cotidiano’].

e catapinno (L 15, cl) a. io inghiotto [gr.
rararive id.].

e catara ‘bestemmia’: cdtara (L 48, 54, cl,
ma) f. bestemmia; na mi pi cdtare (L cl)
non dir bestemmie [gr. xatdpa, greco
cal. cdtara ‘imprecazione’]; v. cataréo.

catarchiu | vécchin catdrchiu (L ces, ma,
mu), vécchin catabbn (L cr), vécchin
catastu (L. gp) vecchio decrepito [cfr. il
cal. catdrchiu stravecchio’ < gr. *xétdp-
xdtog ‘molto vecchio].

e catareo (L 15, 48, cl), catarréo (L 48, cl,
cs, ma) io bestemmio; ja#/ ecatarré:
panta (L. ma) perche bestemmi sempre ?;
ecatdrressa (L. ma) ho bestemmiato;
mi ccatarisi (Lcl), mi ccatarréssi (L ma)
non bestemmiare; se catdrresse o civi-
risse (L ma) ti maledisse tuo padre;
iha catarréssonta (L. ma) avevo be-
stemmiato; catarrdo (L ma) maledetto
[cfr. il gr. ant. xatepdupar ‘maledico’].

Catarina: porta ggirata la rota catarina
(L 58-nl) & stupido (gergo).

e catar0 (L st) ag. pulito [gr. xadapdc]; v.
casaro.

e catarrio v. cataréo.

e catirrema (L 351) n. maledizione; v.
cdtara.

cataru | tabbaccu cdtaru (L 58-nl) tabacco
tipo Cattaro.

catastu v. catdrchin.

Cataudu : Catdvutu (B 8) pers. Cataldo.

catauru (L mm), catdulu (L cr) m. specie
di cicerbita, forse Thrincia tuberosa; v.
cristdutu.

o catavalo (L cv), catdvaro (L mp), catd-
Jaro (L cl, ma) n. chiavistello [gr. *xdré-
Bohov, da xotaBdie ‘mettere git’ ?].

e cataveénno v. catevénno.

Catavora (T 21) pers. Cataldo; v. Catd,
Catdudn.

catoniedds (T sg, t) m. pl. gangheri di
tipo primitivo per porta: sono due ferri
appuntati che si terminano in anelli
congiunti [‘catenelle’].

e cateo (L 15) io scendo. — In questo signi-
ficato non esiste: ¢& congiuntivo del-
Iaoristo; v. catevénno.

e Caterini (L cl) pers. Caterina [gr. Alxa-
Tepivn].

e caterma (L st) n. placenta [gr. xadup-
wal; v. cdsarma.

e caterno v. caserno.

e catevénno (L co, cs, ma, z), catevénno
(L 15, 48), caténno (L 13, cl), acatevenno
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(L 535, co) io scendo; ecatévica (L ma),
catéca (L cl), acatévica (L co) scesi;
catéva (L 49, ma), acatéva (L co) scen-
di!l; e ssofo catevi (L cl) non posso scen-
dere; #2lo na catéo (L cl) voglio scendere
[gr. xatafaive].

o cati (L 48), cdi (L 48, 54, cs, ma, z),
qudi (L 15, cl) pron. ogni; qudi meéri
(L cl), ca?’ iméra (L 48), cdi meéri (L 54,
co, ma, z) ogni giorno, cdti hrono (L 48),
cdi hromo (L co, z), qudi hrono (L cl)
ogni anno; cai tosso (L cs, z), quai tosso
(L cl) ognittanto [cfr. il gr. mod. xade
e xde ‘ogni’, xade ypdvo ‘ognianno’]; v. cdz.

catina ; catina (L cr) f. catena; caténa (B
me) trave grossa; méttiri la caténa (B
me) fare la ‘spaccata’ al corteo nuziale,
ponendo impedimento; v. spaccata (vol.
IT).

catire : cdsciuw (L. ar, cr, pb, pr B f) io
cado; #ému cu ccdsciu (B 1), timu cu
nnw ccdscin (L cp), tignu cu nnu ccd-
scinw (L cr) temo di cadere; #min cu
ccdscia (L ar) ebbe paura di cadere; ¢z
nnu ccati (L crp), nu ccadive (L pr) non
cadere!; ¢z noni catimu (B me) altri-
menti caschiamo; #nu ccatiti (L ar) non
cadete!

e catizo v. casifo.

catona || »’a ffattu catona catona (L 58—
su) ha tentato di convincermi [alla ma-
niera di Catone ?].

Catona (L ot) geogr. localita alla periferia
di Otranto [cfr. Katobva, nome di di-
versi paesi in Grecia, neogr. xatobve
‘tenda’].

e cattali (L st) n. gattaiola, buco nella
porta per farvi passare il gatto.

cattaviula : cattaivara (L cors) f. pipi-
strello.

cattavotulu (L pr) m. gabbiano; v. cattu
mariny.

cattera (L co) f. gattaiola.

e catti ‘spina’ v. acdtti.

Miinchen Ak. Abh, Rohlfs 117

e cattilo ‘dito’ v. cdftilo.

cattu : cattu marinu (L. cr, ot) m. gabbia-
no [cfr. nel Veneto gato de mare ‘ga-
vina’].

o catu (L 48), cdu (L 15, co, ma), acdu
(L 48, 54, 55, co, z), acatu (L. 55), ecdu
(L s1) av. sotto, gili; cdu ’s ta stéria (L
ma) sotto le stelle; acdu ’s to poddri
(Lo co) sotto 'olivo; ect cdtu (L st), ect
caun (L cl, cs, ma), zciacdn (L co) li sotto
[gr. xdTw]; v. apucdtu, anucdtu, ettucdu.

cata | stare alla cati (L crm, mo, su B
pi), stare allu catd (L cr, 1, no) loc. ri-
mettersi ad un altro; jow stdu alla cati
ti fréima (L mo) io mi rimetto a mio
fratello; Maria stdi alla cati te Terésa
(B pi L crm) Maria si rimette a Teresa,
cioé che faccia lei un lavoro; Zerésa sta
sempre alla cati te I'duri (L su) Teresa
si rimette sempre ad altre persone; iddu
sta sémpre allu catii (L cr) egli vuole
che faccia un altro il lavoro; stannu allu
catri (L no) aspettano che un altro
faccia il lavoro.

catubbu (L 58-nl) m. persona stupida,
ridicola.

e catula (L 15, cl, z) n. pl. deposito di un
liquido, fondata dell’olio [deriv. dal
gr. xate ‘di sotto’].

o catili (L z) n. residuo del latte cagliato
nella caldaia; v. cdtula.

e Catumeréa (L ma) nome di una via
a Martano [gr. xdtw 4 gr. otr. meréa
‘parte’ < gr. *uepta].

e caturéra (L 15, cl) f. specie di loglio;
v. sciujarina, chiauléra

e caturi (L co, ma) n. propaggine [gr.
*yatwpdytov, dim. di xarépvg id.].

e caturima (L 15, 48, 49, 34, ma, 2z),
cutirimma (L 15), cuturimma (L 15,
cl) n. orina, piscio [gr. mod. xatobpnual.

e caturd (L 15, 48, co), caturido (L 51),
cuturdo (L 15, cl) io piscio; ecatirisa
(L co) ho pisciato; e ssofo caturisi (L. co)
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non posso pisciare; ecaturistimo (L co)
mi sono pisciato; catiriso (L co) piscial;
to caturisi (L. co) il pisciare; istica ce
catiirona (L z) stavo pisciando; ecing
ecaturisane (L ma) essi pisciavano [gr.
xOTOVPA .

e cau ‘sotto’ v. catu.

caubbe | ze manu a ccanbbe (L 58: C), a
mmanu a Ccanbbe (L ml), 2 manu a
Cadirru (L cp) loc. in tempi remoti; v.
Ciobbe.

cauce : cagge (L g3-ar-cn-crp-cu-na-ne-
pb-sl-st-z), coce (T g) f. calce.

cauce (L vg B pi), cduci (B me) f. cal-
cio; Scaffare nna cduce (B pi) tirare un
calcio; v. cducin (vol. I).

caurru : carrru (L st) m. granchio di
mare; v. cadru (vol. I).

causi : ca?7 (L ar, cl) f. pl. pantaloni.

cautu : cot2z (L g) caldo; la wvaccho wve
'n galls (T p) la vacca ¢ in caldo.

e Cavaddina (L st) geogr. Cavallino, co-
mune in prov. di Lecce; ercomesta api
Cavaddina (L st) veniamo da Cavallino;
v. Caddinu (vol. I).

cavaddu : cavaddu (L ca, sc, u) m. ramo
ingordo, succhione; cavaddu (L cr)
grossa cavalletta verde.

cavadduzzu (L mp, so) m. mantide reli-
giosa, grossa cavalletta verde.

cavaliéri | sciucare 'n — (L tr) giuoco dei
bambini: si mettono in fila col dorso
chinato, saltando reciprocamente a ca-
valluccio.

e cavnea v. cannéa.

e cavniZo v. cannizo.

e caia (L co, st) f. causa gindiziaria.

cazirru ‘tordo’ v. gagirru.

cazza: cazza (L 13, ba, g, ga, md, st B
pa) f. schiumarola.

Cazzafri | /z — (L leu) nome di due grotte
sulle rive di Leuca, sotto il Faro, uffi-
cialmente: Cassafre.

cazzajoi : cazzavuéi (L cp) m. bulimaca,
Ononis spinosa.

cazzajuelu (T g) m. bulimaca, arrestabue,
Ononis spinosa [deform. di cazza-uéi
‘schiaccia i buoi’]; v. cazzajoi.

cazzamummolos (T t) m. specie di grandis-
sima chiocciola di mare.

e cazzédda (L co) f. desco del calzolaio;
V. cancédda, canzédda.

e cazzédda (L 15) f. piccola mestola; v.
cazza.

cazzomarriedds (T ms) m. specie di uva
nera.

Cazzianu : San Caszzianu (L cr, sc) geogr.
San Cassiano, comune in prov. di Lecce
[a. 1275 casale S. Caczani : L 61).

e cazzizo (L co,ma) io schiaccio; v.cazzare

e cazzizzi (L. co) n. arnese che rassomiglia
ad un grosso vaglio, col fondo di pelle
senza buchi, sopra il quale si cerne
la farina; v. ¢dr¢, tacaru (vol. II).

Cazzizzi | L7 —, mome di una masseria a
sud di Sava; v. cazzizzi.

cazzimarru : cazsumarry (L ru) uomo
basso di poca forza.

cazzu de rré: cazzu di rré (L cr) m. pesce
marino, donzella, Julis comunis [cfr.
in dialetti del Lazio membro di re id.].

cazzula (L 58-nl) f. capsula.

cazzumarru c. cazzimarru (vol. I e III).

ccampanatu || /z sule sta — (L bo, cr, gi, no)
il sole ¢ alto [‘a guisa di campana’].

ccampanisciare | /z sule sta ccampaniscia
(L ce) il sole ¢ alto; v. ncampanatu.

e ccantéo (L cl, ma), ccanténo (L ma),
accantéo (L co, z) io ritardo, indugio;
eccantisa (L ma), accdntezza (L co) ho
tardato; ja#{ ccanténi (L ma) perche
tardi ?; v. ncantare.

ccappare : comu ccappa (L ot) come capita.

ccappa-sciurgi (T li) m. trappola per topi
[‘piglia-sorci®]; v. ccappare (vol. I).

ccattatizzu v. accattatizeun.

ccattu (L 58-C, cr,vg) m.acquisto, compra.



ccénnere — célamu 017

ccénnere : /u furnu sta ccénne (B f) il
forno ¢ avvampato; ccinnutn (B f) cotto
alla fiamma.

cchettu (L 58: C), meglio trascritto cc/iéz-
tu (L md, v) m. buchetto con cerchietto
metallico delle scarpe, ecc. [cfr. il cal.
acchiettu ‘occhiello’, ‘asola’].

cchiali (L. mu) m. pl. occhiali; v. nchiali
(vol. II).

cchiappa-mosche (T a) m. specie di at-
taccamani sempreverde, Galium apa-
rine.

cchiatu : cchiatu (L cr) m. occhiata, pesce
marino.

cchiettu v. cchéttu.

cchilli-cchilli (L ces, ug) voce per chia-
mare i tacchini; v. cchillu.

cchiumbare (L ar) a. piombare.

cce ‘che’: cci sta spiétti (B me) che cosa
aspetti ?; cci ne’ éti (B me) cosa ¢’ e ?

ccicciare (L ml) rfl. imbozzacchirsi.

ccinnutu v. ccénnere.

cciommu v. ciommu.

ccitru || sciucare a — (L ar) giocare con
pietruzze a modo del giuoco a dama.

cciitmma (L cr) curvati!

cciuncari (T s) rfl. stancarsi; m'¢ cciun-
catu lu razzu (T s) mi s’¢ stancato il
braccio.

cconzare ‘aggiustare’: cconza-limbure
goiusta-cofane (L 58: C) grido di chi
va in giro per riparare recipienti di
creta.

ccuccia
giocare a rimpiattino.

ccucciare : ccucciare (L cr, pr) a. nascon-
dere; nu sse pote ccucciare (L cr, pr) non
si pud nascondere.

e ccumbd V. accumnbo.

ccuzzittare (L 58-nl) a. affidare a qc. un
incarico poco gradito; v. cuzzettare.

e ce (L 15, 48, co, cs, st, z) congz. e; fsidi
ce aladi (L 52) aceto e olio; iye fdonta
olu ce diu (L 49) avrebbe mangiato en-

: sciucare a ccibecia-ciecia (L ca)
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trambi; afs’ ola ce dio ammdddia (L z)
di tutti e due gli occhi; széo ce tro (L z)
sto mangiando; s# ce pinno (L ma) sto
bevendo; iZstiche ce pisinische (L cs)
stava morendo; orio sa cce séna (L 48)
bello come te; pame ce drome (L 48) an-
diamo a mangiare; écama scinia ce 'n
didca pléo(L cl)ho giurato donon passar-
Vi pitt; na mi pai ce pési (L 48) non andar
a cadere; andra ce su pesini (L 48) se
mai ti muoia; ce puru irte (L 52) eppure
evenuto; arte pusté ¢’ édrone (Lst) quan-
do io mangiavo; ércome ce vo (L st)
vengo anch’ io |mara ce Pavio (L cs)
povero Paolo; mara ce ména (L co) po-
vero me! mara ce cio (L cs) poveroluil;
diaicane ce mia ce mia (L cl) passarono
ad una ad una [gr. xal]; v. andra ce,
occe, mara.

Cé (T 20) pers. Cesare (voc.).

o cecao (L cl, st, z) ag. cieco; mia ghji-
néca cecdir (L cl) una donna cieca; v.
cecatu (vol. I).

cecatu : strittala cocats (T t) m. vicolo sen-
za uscita.

e ceccé (L 13, cl) m. sorta di uccello, spe-
cie di cincia [onom. ce-ce].

cacorasagne ‘narciso’
V. ciceritiria.

: [‘cece e lasagna’];

e cecheéo ‘divengo cieco’ | ecéchezze (L cl,
ma) divenne cieco.

cécu : jaddina céca (B 1) specie di grillo-
talpa.

c@ddi : non ¢’ é ciedd: (T s) non ¢’ € nes-
suno.

o cefalite (L ma) f. pl. malattia della testa
[deriv. da xeodn ‘capo’].

cefulune (L cr) m. specie di muggine, ce-
falo.

o célamo : célamo atti ldmia (L cs, ma)
cielo della volta.

célamu (L cn, crp, ma) m. cielo della vol-
ta; v. célamo (vol. I).



018 celi-celi — checciuledda

o celi-celi (L 13, cl), celio-celio (L st) a po-
co a poco, piano piano [abbreviato da
alto ce alio ‘poco e poco’]; v. alio.

colovrizze v. zolufrizzala.

e celona (L 15, co, sl, st, z), cilona (L 15)
f. testuggine [gr. yeravy]; v. xelona
(vol. II).

cénniru (L v) m. genero; v. scénneru.

centimulu : cuéccals a contimals (si legga
T 6, invece di L 6).

centrune : cintrune (L ba), ciantrone (L
ar) m. grosso chiodo.

centupodi (L cu) m. specie di trifoglio.

Centuporte (L gd) geogr. Centoporte, ro-
vine di una chiesa basiliana nell’agro di
Giurdignano.

e céo (L 15, 48, co, ma) io brucio; écionna
(L co) io bruciavo; écafsa (L cl, z) io
bruciai; ecdimo (L co, ma) mi bruciai;
téli na cafsi (L. z) vuoi bruciare; e ssogo
kai (L ma) non mi posso bruciare; Ju-
mera pu m’ ocafse i ccardia (L cl) fuoco
che mi brucio il cuore [gr. xaiw]; v.
cameno.

e ceramari (L z) n. parte pitt alta del tetto
a tegoli [deriv. di xépapoac ‘tegolo’].

e ceramégno (L 15) ag. del colore dei te-
goli; sculici — (L 48, cs, ma, st, z) n.
specie di millepiedi [gr. * xepapéviog <
-€v0g].

o cerami (L 15, 48, ma) n. tegolo; ta cerd-
mia (L 15, 48) i tegoli, il tetto di tegoli
[gr. xepaptov].

e ceraséa (L 15, 48, cl, co, ma) f. ciliegio
[gr. xepacéa).

e cerasi (L 15, 48, cl, co, cs, ma) n. ciliegia;
ta cerdssia (Lma)le ciliege [gr. xepdatov].

e ceraso (L 15) ciliegio. — Voce sbagliata;
V. ceraséa.

e cérato (L 15, co) n. corno [gr. xépac,
Nneogr. x&paTov].

e ceratonno (L 15, 48) io cozzo colle corna
[gr. xepatéven].

e ceratiiddi (L co, ma) n. piccolo corno.

e ceri (L 15, co, z), ciri (L 15) n. cera;
ceri (L co, ma, z) candela; d7o ceria (L
ma, mt) due candele [gr. xmptov].

e cerneo || sz2 cernéune (L cl) gli ulivi but-
tano i fiori [‘cernono’]; v. coscinizo

cérnere : sta ccérne (L ar, mt) stanno ca-
dendo i petali dai fiori d’ulivo.

e cérnia (L ma, z) f. cernia, pesce di mare.

cérnita (L ar, crp, mt), scérnita (L v) f.
sfioritura degli ulivi; v. cérnere.

cernituru (L ug) m. parte dell’ovile dove
si dividono gli animali.

e cero (L 15, 48, co ma, z) m. tempo; am-
piss’ alio ccero (L z) dopo poco tempo;
cero (L ma) cielo; en’ orrvio o cero (L z)
¢ bello il tempo [gr. xouwpdg]; v. zccero.

e ceronno! (L cl) io vuoto; ecérosa (L cl)
ho vuotato [gr. mod. edxapéve]; v.
efceronno.

e ceronno? (L 15) io mesco. — Questo verbo
non esiste; v. ceronnol.

cérvi (B b) m. pl. tentacoli della seppia; v.
cierru.”

cervuloni (B b) m. specie di tonno.

cestune : ¢istone (L ar, g), cistoni (B f)
m. alto cestone per cereali, v. fig. 19,
vol. I, pag. 135.

chamellottis || pallium meum de —, a. 1245,
Brindisi (B 21) tessuto di lana con pelo
lungo, felpa [ant. franc. camelot e cha-
melot id.].

+ chara (B 6: secondo L 58) f. volto, viso
[identico all’ital. ciera, ant. franc. chiere,
spagn. cara, dal gr. xdpa]; v. céra.

chéca : [per l'etimologia, v. ¢/kjical.

Chécca (B 8) pers. Francesca; v. Chiccu
(vol. I).

e chéccil : o pléo cchécci (L z) il piu pic-
colo; dntrepo chécci (L cl) uomo piccolo;
fcuse atto cchécci (L z) sentl dal ragazzo.

e chécci (L mt, sl, z) n. alare, capifuoco,
arnese da caminetto [identico a chécct
‘piccolo’ ?].

e checciuledda (L ma) f. fanciulla.
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e checciuli (L. ma) n. piccolo alare, capi-
fuoco; v. chécci®.

cheédds ‘quella’ v. cuddu.

Chele (B 8) pers. Michele.

Cheline : Cholina (T 7, t) pers. Michele,
Michelino (erron. ‘Nicolino).

e chémbulo (L st), #eémbulo (L ma)
chiembulo (L co, cs, ma, mp) m. specie
di margherita gialla; v. scémulu (vol.
IT).

chéssa ‘questa’ v. cussa.

chézzu : chiazzu (L ba, cn, md) m. becco,
caprone.

chézzu-chézzu (L ces, ug) voce per chia-
mare una capra; v. ckézzu (vol. 1), {zza-
tzza (vol. III) [in dialetti neogreci xitat-
xito].

e chiacceédda ‘ragazza’ v. cafcédda.

e chiacchiarriZo (L 15) n. io scherzo, burlo;
v. chiacchierare (vol. I).

e chiadeéo v. c/ideo.

e chiaféo (L 15, cl) batto, schiaffo; su
chiaféo (L cl) ti do le busse; v. schiajféo.

e chiali ‘specchio’ v. ja/t.

chiamidda: si legga chidmida (B D),
chidmita (L 65, ot) f. specie di razza.

chianca: (L cu) f. tondino inferiore del
torno dei vasai; v. rutieddu (vol. II).

chiancaru : c/iidncari (B pi) m. pl. gan-
gheri.

chianchisciari (Bme) a. lapidare; v. chian-
ca (vol. I).

chianci (L ces, cr, md, ot), ckhiangs (T t) f.
grande rete per la pesca colle lampade
a strascico; v. ciangidls.

chidncula : c/idncula (L md B me T sg)
f. trappola (schiaccia) per prendere uc-
celli.

chiancula (L ma) f. puttana.

chiancularu (L vg) m. terreno roccioso.

chiangere : chidngere (B pi), chiancere (L
cr, pr)., chiancire (L ar, cr, crp, pr),
chiangire (L ar, crp), chidnciri (B f),
chidngiri (B me) n. piangere; face finta

ca chiange (L crp), faci ca chianci (B f)
egli finge di piangere; lu vitti chiancire
(L ar, pr) lo vidi piangere; #no cchian-
génnu (T s) non piangere.

chiantédda : c/iantédda (L sc) f. unione
sessuale.

chiapparina : cZiapparini (L. no, sr, u)
pl. capperi.

chiardzza : c/jirdzza (L ma, ot) f. guade-
rella, erba gialla.

chiasciune : v. anche plazna (vol. II).

e chiastima ‘bestemmia’ v. castima.

e chiatéra (L 15, 54, cl, co, ma, st, z) f.
figlia, ragazza; drte ¢ chiatéramu (L z)
¢ venuta mia figlia; jézti mali isi chia-
téra (L cl) si fece grande quella ragazza
[da un dvyatépa > *ziazéral; v. yatéra.

o chiaterédda (L 135, cl) f. figliola [gr.
duyatepérha].

e chiauléra (L mp), catuléra (L ma) f.
specie di loglio; v. caturéra.

chiavatoni : csiavatune (L cr, ot) m. frutto
di mare, arca di Noe.

chiavéddu (L ru) m. chiave di una volta.

chiazzavule (T mf) m. bulimaga, arresta-
bue, Ononis spinosa; v. cazzajoi.

chica (L. mp) f. spicchio d’aglio.

chichirichizzu (B tr L cu) m. testolina della
trottola.

chichiricuzzu (L. md) m. cumoletto di pie-
tre, v. fig. 29 (vol. I).

chichiricazzula (L 58-nl) f. capriola.

chicodda (T li) f. gettata nel giuoco degli
aliossi.

chidds ‘quei’, ‘quelle’ v. cuddu.

e chidéo (L 15, z), chitéo (L st), echidéo
(L 13, 48, 51), echitéo (L 351), chiadéo
(L co), chiedéo (L s, z) ecchitéo (L cl),
ecchjidéo (L ma), echjitéo (L mt, z),
chitétvo (L 54) n. io faccio caso, mi
curo; en ecchitéo (L cl), e cchjitéo (L z),
en ecchjidéo (L ma), e cchidéo, ndén
echjitéo (L mt) non ne faccio caso; ez
echitéi (L ma) non importa; min ecchi-
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déssz (L ma) non mi importi; e mmu
chitéd (L st) non mi importa; e mmu
$08% cchitézzi (L cl) non mi puod impor-
tare; e cchidefsa (L z) non mi importod
[gr. xndebw ‘prendo cura’].

e chielisturi ‘pettine’ v. jalistirs.

e chield (L co) io rido; Zchiélasa (L co)ho
riso [gr. yeAdw]; v. jelo.

e chidéma ‘sangue’ v. jéma.

e chiémbulo v. cAémbulo.

chi¢ppa (B b L ot) f. specie di grande
sarda, cheppia [lat. clipeal; v. cképpa
vol. I).

e chiérmido v. jérmito.

chiesura v. ciiusura.

e chifari (L ma) n. cestone cilindrico per
serbare il grano, piu piccolo del ckifu-
rizzo (vol. I); v. fig. 19 vol. I; chifur:
(L 15) erroneamente ‘piccolo luogo
chiuso’.

e chifurizzo : chifurizzo (L 15) m. grande
cesta per cereali; v. fig. 19, vol. I, pag.
135,

chignu : (L 58-nl, ml) m. pene (gergo).

e china || Zsiménane ta ching (L st) suona-
vano 1’ alba [gr. =& odywd, deriv. da
adyn ‘alba’]; v. guind.

e chinida (L co), chinita (L cl, st, z),
chjinita (L. cl, cs), achienita (L. ma),
aghenita (L. 48), aghinita (L 51), aghe-
nida (L 48, 55), ghinita (L 48), ghjenida
(L ma) f. ortica; ckjinita (L cl) sferzino
della frusta [gr. ant. xvidn, gr. mod.
Towvide, cret. mod. aghjinida id.].

e chinipd (L 48, ma) ag. caro [cfr. nei
dialetti greci della Cappadocia xvurdg
id.]; v. ¢ripo.

chinita (L ba), ckjinita (L cn) f. ortica
[greco »vidn]; v. chinida.

chidere: c/kiobbi (B 1) piovve [lat. volg.
*plovere].

chioma: cfr. sec. XV nemo in dicta pisca-
ria Chiomae audeat piscare (T 22).

chioppa : chioppa (L cr) fascina di frasche;
chiuppa (L pr) mazzetto di frutti.

e chiovo (L co, cs, ma) m. chiodo; v.
chinen (vol. I).

chiovu : ¢/4Zo (L g) m. chiovolo del giogo.

chireca : c/irica (L ma) f. sommita del
capo.

e chirichizzi || za chirichizzia (L co, mp)n.
pl. fichi avvizziti sull’albero che cadono.

chirico : scala a chirico (L 1) f. scala a
chiocciola [cfr. lo spagn. caracol ‘chioc-
ciola’].

e chiricozzolo (L 15) cumolo terminante in
punta.

e chirimizzi : ¢/irimizezs (L cl) n. cumo-
letto di pietre, v. fig. 29 (vol. I).

chirimusa (L crp, mp), cirimosa (L ar),
chjiriimusa (L co, ma, st), chirlimusa
(L cw), chjirimasula (L mu), curminisa
(B tr) f. scacciapensieri, piccolo stru-
mento musicale [sono deformazioni di
cornamusa |; v. curlimusa.

o chiripd ‘caro’ v. crzpo.

e chiripondula (Lmt), c/jiripondula(Lmt),
Jeripondula (L. mt) f. talpa [deforma-
zioni del greco tuproméyTIXOG ‘tOpO
cieco’]; v. #Zflopondico (vol. I1).

e chirizzola (L cl) f. testa dai capelli rasati,
chierica.

chita : ciita (B pa, pi T s) f. una delle
facce o delle gettate nel giuoco degli
aliossi. — Con questa gettata non si vin-
ce e non si perde [‘gettata cheta’, dal

lat. *quetus = quietus].
e chitilo (L 15) io solletico; v. chitiliome
(vol. I).

chitrare (L ces) n. ghiacciare, gelare; v.
chjitrari.

e chitrino (L 13) ag. giallo. — Voce non
confermata; v. citrino.

chitrori (T s) m. strato di ghiaccio sul-
Vacqua; v. c¢kjitrora, chjitru (vol. I).

Chitru (Ta) geogr. ruscello nei pressi di
Avetrana,
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chivéu : c/ion (L cr) m. chiodo; plurale:
li chiovi. — V. chiovo.

e chiumbo (L 353-ma, co, z) m. piombo;
V. chiumma.

chivmmu : c¢Aiummun (L cr, gi, mu, sur,
tr, vg B e, me), chiumbu (L 53-g, cs, cu,
mp, st B b) m. piombo.

e chiunno v. ghiunno.

chiunnula (L md) f. fionda; v. fiindula
(vol. I).

chiuppu : ciiuppu (L ml B f) mazzetto o
gruppetto di fiori; chiuppu te capiddi
(B me) ciocca di capelli.

chitra (L cr) f. pappa di farina e acqua,
cotta in olio.

e chiura (L 15, cl, mt) f. specie di focac-
cia che si fa col rimasuglio della pasta,
fritta nell’olio.

e chiuriddi (L cs) n. trottola; v. cAiuriddu
(vol. I).

e chiuruddo (L cl) trottola.

chiuraddu (L cl) m. trottola; v. chiuriddu
(vol. T).

chiusura : c/jisura (L no, ug), chiesura
(L 1), cisura (L sur) f. fondo, podere
[gr. biz. xheloolpa, dal lat. clausura X
greco xAetoug ‘chiusura’]; v. clausura.

chiusuru (L bo) m. fondo chiuso.

chiuvana | acqua — (L cr) acqua piovana.

e chizzimbi (L ma) n. specie di uccelletto,
reattino (?); v. zizzimbri.

chijca: si riferise specialmente alla misura-
zione di stoffe [corrisponde alla ‘piega’
del pollice, cio¢ alla lunghezza del pol-
lice piegato, che si suole aggiungere alla
misura: L 58].

chjicare : c/jicare (L cr) a. piegare.

e chjinono v. cinonizo.

chjinu : Zuna chjina (L cr) f. luna piena;
Jéu dormu a ssonni chjini (L cr) io dor-
mo a sonno profondo.

chjirimusa, -milsula v. chirimusa.

e chjiraci v. jerd:.

chjirazza v. chiarazza.

chjiripondula v. ciiripondula.

chjisuréddu (L ma) m. ricovero per polli
[dim. di chiusura).

cil ‘chi’: ¢z sta spéttd (L ar), ci sta spiétti
(B me) chi aspetti ?

ci? se’: ¢z noni catimu (B me) altrimenti
(se no) caschiamo; ¢z putia sanare (L cp)
se potesse guarire!; ¢c’ia campatu sirda
(L vg) se fosse vissuto tuo padre!

ci® ‘che’ (pron. rel.): ad unwu ¢ era lu
cchite calafatu (L 13) ad uno che era il
pit intelligente; Z'annwu ci éne (L cp),
lannu ci véne (L cu), quannu ci éne
(L vg) ’anno venturo.

o ci® (L 52,54, ma, z) av.la; amate ci (L z)
andate 1a; cicdn (Ls4)lagit; apiici’rica
(L ma) di quella parte; cdise ci-simd s
2 lluméra (L z) si sede vicino al fuoco;
cistmédda (L 15) 12 in mezzo [abbrev.
di ect]; v. ect. _

e ciafala (L st) n. pl. masserizie; v. gdfala
(vol. IT).

e cialapazzo (L st) m. lapazio.

e cialicarda (L mt, st, z) f. pane cotto in
acqua con olio; v. cialicirda (vol. I).
ciamarra : ciamarra (L cu, tr), ciamara
(B or), cimara (B f, V), ciummarra (L
cr), cimmarra (L ru) . specie di zufolet-
to di canna o stelo d’orzo [cfr. il cal.
Zammadra, sic. fammdra id., dall’arabo

zammara id.].

ciangidlo (T t) f. rete per la pesca colle
lampade; cianciola (B b) specie di
grande rete; v. chianci.

cianna (L g) f. vaso di latta per travasare
I’olio; v. fig. 24a, vol. I, p. 155 [ridu-
zione di ciuvanna).

cianfrone ‘pesce’: si legga ciantrone; v.
cintrone.

ciantrone v. centrune.

e ciapézzu ‘fuori’ v. Zciapessu.

ciappa : uémma dao ciappa (B 3, 19) uomini
intelligenti.

ciarla : ciarre (L 13) f. pl. giare.
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ciberna ‘cartucciera’:

cibbieddi v. ciubbiedds.

Cicalana (L ar) f. donna che appartiene
alla famiglia di un uomo che porta il
nomignolo /u Cicale; plurale: le Cicd-
lene [v. il suffisso '-ana).

cicaloni (B f, 1, me) m. ciclone.

cicérchia : cicérchia (L spe) f. cicerchia
selvatica.

cicerittria (L bo, no, sa, sur, tr), ciczari-e-
ttria (L cr) specie di narciso [dal colore
bianco e giallo del piatto omonimo]; v
vol. II, p. 761.

Cici : Céci (L ar, cl, mp) pers. Luigi.

ciciuizzs (T ms) m. bagolaro, Celtis austra-
lis; v. cicivizgu (vol. 1), zizeuizza, £idéi-
vizzo, feduvitiu (vol. II).

° ciciuvizzo (L sl) m. bagolaro, Celtis

;;;;;

[franc. giberne].

oc1c1vedqla (L z) f. cmmallegra [onom.
cict].

cicivizzu ‘bagolaro’ [deform. del gr. otr.
Ziggivizzo id. < gr. *Clvplitolov pic-
cola giuggiola’]; v. £igé7vizzo (vol. 11).

e cicli (L 15, 54, cl, co, ma, z), ciucli (L z),
cigli (L 48) n. matassa [gr. *xuxhlov,
dim. di »wuxAéc “cerchio’].

e ciclonno (L ma, z), cinglonno (L 49, co)
io ravvolgo; cicloméno (L 54) ravvolto
[gr. xuxAéve ‘io cingo’].

cicora : cicora (L spe) f. cerchio tracciato
a terra nel giuoco della trottola; v. cicura.

Cicora (B f) geogr. Cicora, contrada tra
Francavilla e Grottaglie.

cicu | #a cicu (L crm) voce per chiamare
un porco; V. cuci.

cicuni : /7 cicuni te lu cuéddu (B pi) m
pl. osso del collo.

cicura : cicura (L ar, g B b) cerchio trac-
ciato a terra nel giuoco a trottola; facz-
mu una cicura (B me) facciamo una par-
tita a trottola.

cicurédda (L tr) f. cicoria selvatica.

ciddaru : ceddaru (L ru) cantina.

e cidonéa (L 15, 48), citonéa (L ma) f. co-
togno [greco xvdwvéa].

e cidoni (L 13, 48, 54), citoni (L co, ma)
n. mela cotogna [gr. xvdmviov].

e cidrino v. citrino.

cierru’ (B 8) m. scirro, specie di tumore;
V. Scierri.

cifaglioni (T 22), sec. XV, sorta di pesci
(giovani ?).

e cifala : la forma dialettale pit corretta
e scifala (v. vol. IT).

cifale (L ot) m. specie di conchiglia marina,
tiponoce; erroneamente céfale (L65) [gr.
xepdhiov ‘testicciuola’].

cifara (L. md) f. specie di zanzara piccolis-
sima.

ci-hamme v. Zamme.

ecijari (L st) n. ciglione dell’aia; wv.
cijaru (vol. I).

cijune : cijune (L cr) m. ciglione, girone.

e cilia (L 15, 48, cl, co) f. ventre [gr. xot-
Aa].

cilinaru : ¢i/inari (B pi) abitanti di Cellino
S. Marco.

Cilinu (B me, pi) geogr. Celhno, comune
in prov. di Brindisi.

cilinu || awlia cilina (L. md B me T s), ulta
cialina (L ar) f. varieta di uliva [ha
preso il nome dal paese di Cellino]; v.
Cilinu.

e ciliome (L 15, 48) m’insozzo avvolto-
landomi per terra; cz/iome (L cs, ma, z)
mi sporco; cilisti ect mésa (L z) si spor-
co per terra; mi cilistuw (L z) non ti
sporcare!; cilimmeno (L sl), cilismeéno
(L ma) sporcato [gr. xu)\uop.ocn 1; v. ci-
ligo.

o cilistari (L 15, cs, ma) n. guazzaio, luogo
dove uno si avvoltola [cfr. il gr. xvh-
a1 ‘rotolato’].

cilistrinu (L vg) ag. celeste, azzurro.

Cilistrinu (B 8) pers. Celestino.

e ciliZzo (L sl) io sporco; v. ciliome.

e cilona v. celona.
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cilusia (L no, tr B pi) f. gelosia.

e cimbro v. ecimbro.

cimece : cimice (L. ml, ug), cémice (T g),
cémici (T s) m. cimice; nwnu cémici (T s)
un uomo furbo.

cimicédda (L ar) f. piccolo ramo; v. cima
(vol. I).

e cimico (L cl) m. cimice.

ciminéa (L ba, md, mp, st), ciminia (L
ru) f. mensola sopra il focolare [cfr. il
cal. ciminia ‘camino’, dal franc. c/e-
minée].

cimmarra v. ciamarra.

e cina || itto spiti cind (L. ma) quella casa
li [gr. &xel va].

cincata ‘chiunque’ [piuttosto cime - gr.
xoto ?].

cinestra : cinéstra (B pi) f. ginestra.

e cinglonno v. ciclonno.

cinifés : cinzfléssa (L cu) f. piccola zanzara.

cinipru : cinipru (L borg, md, sa), cini-
pulu (L tr) m. ginepro.

cinisa (L cr, ml) f. specie di moscerino not-
turno; v. cénisi (vol. 1), cinifés (vol. I).

cinnarazzu (L pr) m. specie di gheppio.

e cino (L 15, 54, 55, cl, co, cs, ma, mt, st,
z), cto (L 48, 54, ma, z) pron. egli, lui,
quello; ¢tno isone adinato (L co) egli era
malato; cini éne mia ghiinéca fiacca (L
ma) ¢ una puttana; fo spiti cini (L co)
la casa di lui; éyé digghio cino (L cl) ha
ragione lui; ¢fni isone oli ghiunni (L co)
lei era tutta nuda; ma cino pu t¢li (L 55)
con colui che vuoi; ma cini (L cl), me
ctni (Lst) conlei; macinu (Lcl) conloro;
cinti nden echjitér (L mt) a lui non im-
porta; o léo cinii c’o fséri (L ma) lo dico
a colui che lo sa; lonta cino (L. ma)
dicendo loro; ¢ina ¢ adréffia (L co) quei
fratelli; ffo to mayéri cind pedin (L co)
togli il coltello a quel bambino; o/a cina
pu téses (L 54) tutto quello che tu hai
voluto [gr. éxeivog, gr. volg. éxelog];
v. cto, ciso, 150, ectno.
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e cindnima (L 15, 48) n. comunione [gr.
HOLYOVNULE].

o cinonizo (L 13), c/jinons (L 51) do o
prendo la comunione [gr. xowwvilo].
cinquina || pigghiars’ a— (T 1) loc. andar

pe’ fatti suoi.

Cinta (L cl, ml, ot) pers. Giacinta.

e cintima (L 15, cl) f. puntura [gr. xevty-
pade, da xévrnuae id.].

Cinto : Cintu (B 8) pers. Giacinto.

cintrune v. centrune.

cintrone : cintrune (L 65, cr, ot), cian-
trone (L 24) m. pesce marino, spinarolo,
Squalus acanthias [identico a centrune
‘grosso chiodo’].

o cinuirio (L 15, 48, ma), cinirrio (L z),
ciniirgio (L sl, st) ag. nuovo; fo spiti to
cinibrio (L ma) la casa nuova; # strata
ti ccindirria (L z) la strada nuova [gr.
AoLYOVPYLOG].

o cio (L 48, 54, ma, z) pron. egli, lui; éyz
digghio cio (L ma) ha ragione lui; céos
ime (L 54) son desso; cia dréffia (L z)
quei fratelli; cfo ¢ ttese (L z) lui I'ha
voluto [gr. volg. &xelog, riduzione di
gxeivog]; v. cino.
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